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APPROVAZIONI. 

PeR ordine del Reverendissimo Padre Pani Maestro 
del Sacro Palazzo Apostolico ho riveduto il Tomo Quai- 
to , Antichità Romana di Dionigio Alicarnatseo , ed aven- 
dolo trovato in tutto conforme alla costumatezza , 
e non contrario alla Religione, perciò ho creduto, che 
«i possa dare alla luce per la comune erudizione. 

Roma dal Convento di S. Nicola in Arcione ; questo 
dì 21 Settembre 1794. 

■ _ ' •• 1 v 

F. Michele Ar gelati Maestro tn Sacra Teologia , 
e Parroco di S. Niccela tn Arcione . l 





11 Oriveduto d’ordine del Reverendissimo P. M. de 
Sacro Palazzo Apostolico , il Tomo Quarto , Anti- 
chità Romana di Dionigio Alicarnasseo , nè avendo ritrovato 
!n esso cosa alcuni , che alla Fede oppongasi , ed ai buoni 
costumi , giudico perciò che possa darsi alla pubblica 
luce . 

Dal Convento d’ Araceli 23 Settembre 1794. 

F «Ambrogio Erba già Cast ode , e Provinciale de’ M.Ou , 
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IMPRIMATUR 

v Si videbitUE Rrho P.Magistro Sac. Palati» Apo sto!. 

I 

F. Xav. Panari Vlctsgertns Arcbiepf/ceput Larlsu 

. : »..*,• » 

IMPRIMATUR 

Fr. Thomas Vinccntius Pani Otd. Praed, Sacri Palati» 
Apost. Magist. 
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LE ANTICHITÀ 

ROMANE 

DI DIONIGI ALICARNASSEO . 


LIBRO SETTIMO. 


Otto il Coniolato di Tito Geganio , e di 
Ftblio APnucio , vi fu a Roma una gran ca- 
restia , cagionata dalla rivolta del popolo . 
La rottura della Plebe coi Patrizj accadde 
nell’equinozio d’ Autunno verso il tempo circa in cui si 
comincia a sementare . In questi momenti i terrazzani ab- 
bandonarono la Campagna. I più ricchi si unirono ai .Pa- 
trizj , e quei dell’ ordine inferiore seguirono il partito del 
* ^ ’ 

popolo. Sinché durò questa divisione, la quale non fini, 
che verso il Solstizio d’inverno, quando gli animi si riuni- 
rono , c che si fece l’ accomodamento , le terre restarono 
deserte , c senza essere seminate ; e anche dopo , che i 
coltivatori furono ritornati a casa loro non ebbero più tem- 
po di riparare a questo danno; o perché mancavano ca- 
valli , e schiavi , per far nuovi lavori alle terra chela guer- 
ra aveva danneggiate, o perché non vi era, che pochis- 
Slnt.Roni.T.lV. A simo 



Digitized by Google 



c ANTICHITÀ’ ROMANE . ' 

simo grano per la provisione dell’anno seguente . Per ri- 
mediare a questo male , il Senato mandò in Toscana ; nel- 
la Campania, c nel Pomentino , con ordine di comprarvi 
tutto quel grano che si poteva . Publio Valerio , figlio di 
Valerio Publicola , e L. Geganio figlio d’uno dei due Con- 
soli, furono spediti in Sicilia per il medesimo effetto. Tut- 
te le città di Sicilia erano governate da tanti piccoli Re , 
dei quali il più famoso era Gelone figlio di Dinomene, che 
si era reso padrone del Reame di suo fratello Ipocrate ,e 
non Dionisio di Siracusa, come hanno scritto Licinio, e 
Gellio , èd alcuni altri Istorici Romani : i quali , senza con* 
sultare l’ordine de’ tempi che fa vedere evidea temente il 
loro errore , hanno tenuta la loro immaginazione per gui- 
da di ciò , che hanno detto . Secondo il sentimento di 
questi scrittori, e di quasi tutti gl’ istorici ciò accadde il 
secondo anno della settantaduesima Olimpiade , quando 

Ibrilis essercitava la Magistratura in Atene, eia diciscttcsima 

■ 

dopo che Roma ebbe scacciati i suoi Re, che Valerio , 
e Geganio partirono per la Sicilia. Ora quel Dionisio di 
cui qui si parla , non s’ impadronì di Siracusa , e non vi 
regnò che ottantacinque anni dopo , che era il terzo anno 
della novantesimaterza Olimpiade , in cui Callias succes. 
sore d’ Antigone governava gli Ateniesi . Per verità si per- 
donerebbe ad uno Storico l’ errore di alcuni anni nella 
serie di una lunga ed antica Storia ; ma gli si potrà per- 
donare d’ essersi ingannato di più di un secolo nella ricerca 

del- 
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della verità? Il primo scrittore, che ha parlato di questo 
fatto ne’ suoi annali, e che tutti gli altri han copiato, sem- 
bra che non abbiano preso nelli antichi libri de’ Greci j 
che i soli nomi de’ Consoli sotto i quali furono mandati i 
Deputati in Sicilia , e senza osservar più oltre nelle loro 
Storie , per iscoprire , chi regnava in Siracusa , e senza 
alcun fondamento aver aggiunto a capriccio il nome dì 
Dionisio. 

Gli Ambasciatori , che andarono in Sicilia avendo provata 
per la via un’aspra tempesta ed essendosi veduti obbliga- 
ti a costeggiar tutta l’ isola , non giunsero che tardi a Si- 
racusa . Ivi passarono tutto l’ inverno e al principio di 
primavera ritornarono in Italia carichi di una grossa quan- 
tità di grani . Quelli che andarono nel Fomentino , cre- 
dettero d’essere uccisi dai Volsci , prosso i quali alcuni 
che restarono del partito deTarquinjli fecero passare per 
spie . Tuttociò , che poterono fare , favoriti da quelli , 
che gli avevano dato alloggio , fu di salvarsi dopo aver 
perduto il lor denaro , e di ritornare a Roma , senza aver 
fatto alcun contratto . Gli Ambasciatori mandati a Cuma 
ebbero la stessa sorte . Molti Romani, che vi si erano ri- 
fuggiati, col Re Tarquinio , dopo la perdita della batta- 
glia , fecero prima ciò , che poterono , per impegnare il 
Re che comandava questa città a far morire i Deputati dei 
Romani, il che non avendo potuto ottenere, domanda- 
rono , che almeno gli fosse permesso di ritenerli prigionie* 

A a ri , 
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4 . ANTICHITÀ’ ROMANE, 

ri , sino che Roma , che li avea mandati , gli avesse fatta 
giustizia sui beni di cui erano stati spogliati, e volevano 
che lo stesso Re s’ incaricasse di giudicar questo contra- 
sto . Aristodemo regnava allora a Cuma . Egli era un prin- 
cipe di nobile nascita, che gli abitanti sopranominavano 
Malaco, o perché essendo ancor giovane era effeminato, 
e soggetto all’ impudicizie per rapporto ad alcuni storici , 
o perchè egli era di un naturale dolce , come altri hanno 
scritto più verisimilmente. Io non credo, che darò dispia- 
cere se interrompo per alcuni momenti il filo della mia 
Storia, per raccontare 1’ occasione, che ebbe Aristodemo 
di invadere il Regno, i mezzi che impiegò per riuscirvi , 
ciò che accadde durante il suo governo , e il fine col quale 
terminò la sua vita. 

La settantesima quarta Olimpiade , quando Milziade era 
Arconte d’ Atene, i Toscani , che abitavano verso il golfo 
del mar Jonio furono in processo di tempo scacciati da 
quei luoghi da Galli . Privi di lor dimora si unirono agli 
Umbri, ai Dauni , c ad altri barbari , coi quali fecero tutti 
i loro sforzi per distrugger Cuma ; senza aver altro moti- 
vo della loro animosità , che la prosperità degli abitan- 
ti. In fatti Cuma città Greca fabbricata nel paese degli 
Oschi crarinnomata in tutta l’Italia per le sue ricchezze , 
per il suo potere c per molti altri vantaggi . Elia possede- 
va il terreno il più fertile della Campania , e verso Mi- 
sene avea de’ porti favorevolissimi al commercio . Questi 

Bar- 
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Barbari , che cercarono approfittare di si gran bene , si 
avvicinarono a Clima con un armata di quindicimila uo- 
mini a piedi e ottomila a cavallo. Nel tempo che erano 
accampati molto vicino alla città j si vidde un prodigio 
così grande , che non si era veduto il simile in Grecia . 
Il Volturno , e il Giani , che scorrevano avanti il campo , 
parvero che dimenticassero il loro naturai corso risalendo 
alla lor sorgente . Li Cumani assicurati da questo pro- 
digio , che durò lungo tempo , presero la risoluzione di 
venire alle mani con quei Barbari, e per quanto 'fossero 
deboli, in paragon dei nemici , credettero avere un. felice 
presaggio della protezione dei Dei . Perciò divise le lor 
truppe in tre corpi , ne lasciarono uno in custodia della 
città , un altro ne ordinarono alla difesa de’ loro vascel- 
li , c uscirono con il terzo per far testa all’inimico. Le 
loro forze non ascenderono in tutto che a seicento cava- 
lieri, e quattromila , e cinquecento fanti . Nondimeno con 
questo piccol numero sostennero lo sforzo di tante miglia- 
jadi uomini armati contro di loro . 

I Barbari sapendo che i Cumani si erano posti in dife- 
sa , dettero un gran grido, secondo il lor costume , e’ si 
gettarono sopra di loro senza ordine, l’infanteria confu- 
sa colla cavalleria, figurandosi, che al primo urto li avreb- 
bero oppressi . Il luogo , in cui si dette la battaglia , era 
una gran valle stretta in faccia alla città chiusa all’ intorno 
da montagne , e fossi paludosi , e perciò più favorevole al 

pic- 


Digitized by Google 


6 ANTICHITÀ’ ROMANE, 

pìccol numero , che era sulla difesa , che alla moltitudine 
degli assediami. In fatti il lor numero ben lungi di dargli 
il vantaggio, non servi che a farli cadere uno sopra l’al- 
tro , c ad imbarazzarli in maniera, sopra tutto in un ter* 
reno paludoso, in cui furono obbligati di stendersi, che 
la maggior parte vi peri miseramente, o fu messa sotto i 
piedi da quelli, che avanzavano in folla dietro a loro. Ili 
resto spaventata , e dissipata quà,elà cercò in una precipi- 
tosa fuga provvedere alla sua sicurezza . Tal fu la sorte di 
questa nu merosa fanteria , che fu distrutta da se stessa , 
senza aver potuto attivare ad assalire l’ inimico . ne dare 
la minima prova del suo valore . La cavalleria fece meglio 
il suo dovere , poiché assali i Greci con vigore , e gli fece 
sentire la sua superiorità . Ma non avendo potuto invilup- 
parli , perchè il campo di battaglia era troppo stretto, c 
il Ciclo per altra parte essendosi dichiarato per i Greci con 
lampi, fulmini, c la tempesta avendo spaventato i nemici, 
fu obbligata d’ abbandonare l’impresa, e di ritirarsi senza 
esito. La cavalleria de Cumani fece maraviglie in questa 
giornata, ed a lei si dovette il guadagno della vittoria. Ma 
niuno si distinse piti d’ Aristodemo, sopranominato Mala* 
co. Egli sostenne solo tutto lo sforzo dei nemici, uccise 
di sua mano il lor Generale , c molti altri bravi uomini , 
da cui era circondato . Terminata felicemente la battaglia , 
furono fatti sagrifizi ai Dei, in rendimento di grazie della 
vittoria , e si resero gli onori della sepoltura a coloro , che 

era* 
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erano morti In battaglia . Quando si trattò di decidere , 
chi meritasse il premio per la bravura, e chi sarebbe il 
primo coronato, i sentimenti si divisero, c la disputa di- 
venne viva , e piena di calore . I Giudici i più equi pro- 
nunziarono a favore d’ Aristodemo , ed avevano il popolo 
dalla lor parte, i Grandi erano per Ipomedono comandante 
della cavalleria e tutto il Senato lo sosteneva . La Repub- 
blica era governata dai più potenti cittadini , c il popolo 
aveva poca parte al governo . Questa differenza d’ inter- 
cessi, e di sentimenti avendo fatto nascere la sedizione, 
11 piu vecchi della città , temettero , che le cose non pas- 
sassero più oltre, e che ben presto non si venisse alle ma* 
ni. Per trattenere il male proposero ai due partiti d’ac- 
cordare ai pretendenti i medesimi onori : questo spedan- 
te fu accettato, e fini il contrasto. Da quel tempo in poi 
Aristodemo sopranominato Malaco divenne il padrone del 
popolo, e siccome aveva un’eloquenza facile , e popola- 
re, tirava al suo partito gli animi, e i cuori col suo di- 
scorso, e persuadeva alla moltitudine tntto ciò che voleva . 
Sapeva anche divertirlo con spettacoli piacevoli : declama- 
mava spesso contro" 1’ esazioni dei Grandi , e per com- 
pensare i piccolidi ciò che soffrivano, distribuiva a bella 
posta i suoi beni al pubblico; e colle sue liberalità sem- 
pre più si affezionava a suoi cittadini. Se questa condot- 
ta lo rese sospetto a quei che governavano, egli seppe nel 
medesimo tempo farsi temere . 

Ven- 
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3 ANTICHITÀ’ ROMANE. 

Venti anni dopo la battaglia guadagnata contro i Bar- 
bari , gli Ambasciatori 'd’ Arida andarono a Cuma , con 

t 

tutto 1’ apparato di Supplicanti a domandar soccorso con- 
tro i Toscani , che gli facevano guerra . Porsena loro Re , 
clic aveva fatta la pace col popolo Romano, aveva dato 
la metà delle sue truppe al suo figliuolo Arano, il quale 
come ho di già detto a suo luogo, cercava a farsi uno 
stabilimento . Questo giovanetto Principe avendo voltate 
le sue mire sopra Aricia, che gli restava molto vicina, 
sperava di prender ben presto questa città colla fame. 
L’ occasione di questa ambasciata rianimò la gelosia dei 
capi della nobiltà contro Aristodemo : essi credettero d* 
aver *rovato un mezzo di liberarsi da un uomo pernicio- 
so alla Repubblica ,d’ assicurare la sua perdita, sottopre* 
testo di fargli onore . Con ciò favorirono il popolo a man- 
dare alli Ariciani due mila uomini di soccorso, e dimet- 
tere alla loro testa Aristodemo si famoso per le sue belle 
azioni: ma nel medesimo tempo presero delle misure , per- 
ché egli non potesse evitare, od’ essere tagliato a pezzi 
dai Toscani , o di naufragare in mare . Ecco in qual ma* 
niera essi concertarono il progetto . Avendo ricevuto dal 
Senato 1’ ordine di far delle leve, procurarono di non far- 
vi entrare alcuna persona di distinzione; onde non scelse- 
ro che gente ridotta all’ ultima miseria , e dei più ammu- 
tinati, dei quali si aveva motivo di diffidarsi . Essi imbar- 
carono queste nuove troppe sopra una flotta composta di 

cat- 
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cattivi legni, e incapaci di condurti al termine: dettero il 
comando ai più disprezzevoli tra loro , con ordine d’ ob- 
bedirti , e con minacce di morte a chiunque disertava . 

Aristodemo in questo procedere non disse altra cosa , 
se non che vedeva assai bene V intenzione dei suoi nemi- 
ci, e che sotto pretesto di mandar soccorso agli Ariciani, 

si cercava di farlo perire . Egli accettò nondimeno la com- 

> 

missione, e si mise alla vela colli Ambasciatori di Arida. 
ValicA il mare con gran pena, e pericoli, e giunse final, 
mente alla riva più vicina d’ Alicia ; vi lasciò per guardia 
de’ Vascelli tante truppe , quante furono necessarie , ed 
essendosi posto in camino col resto in prima sera, giunse 
avanti Arida al far del giorno con molta sorpresa degli abi- 
tanti. Accampò sotto le loro mura, eli persuase d’uscir- , 
ne per unirsi a lui, edi mettersi in istato di ricevere il ne- 
mico. I Toscani credettero una bella occasione di dare la 
battaglia: le due armate si assalirono , e 1’ azione fu viva 
da una parte , e l’altra. Ma gli Ariciani perderono tosto 
coraggio : fuggirono ; e si ritirarono nella città per la secon- 
da volta . Nondimeno Aristodemo stette saldo con un pu- 
gno di gente scelta, che non 1’ abbandonarono mai, c so- 
stenne lungo tempo lo sforzo de’ Barbari , sino a tanto , che 
avendo ucciso il lor Capo di sua mano , disfece la loro 
armata e riportò sopra di essi una completa vittoria . Ricol- 
mo di ricchi doni , ritornò subito aCuma; per portarvi 
lui stesso la nuova de’successi. Egli era seguito da molti 
/ìntic.Rom . T.l V. B va- 
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vascelli d’ Arida , carichi di spoglie, e di prigionieri To- 
scani . Nell’ avvicinarsi alla città prese terra , ed avendo 
radunatele sue truppe, declamò con molta veemenza con- 
tro ? Grandi , e i Capi del Governo ; quindi fece l’ elogio 
di quelli che si erano distinti col lor coraggio, ed essen- 
dosi l^tto portare il denaro , e doni che aveva ricevuti 
dalli Ariciani , volle che li dividessero tra loro , senza do- 
mandargli altra grazia , che quella di non dimenticare i 
suoi benefizi , quando sarebbero tornati alla patria , c d’es- 
scr pronti a sostenerlo , se aveva bisogno del loro ajuto 
contro l’ insidie de’ Grandi . Tutti gli risposero ad una 
voce , che essi gli erano assai debitori , d’ av erli tratti dal 
pericolo, e della consolazione che avevano di rivedere la 
loro patria, ricchi delle sue liberalità: che del resto l’as- 
sicuravano , che ciascuno avrebbe fatto il suo dovere , e 
che anche a costo della loro vita lo porrebbero al coperto 
de’ suoi nemici. Contento Aristodemo della loro ricono- 
scenza , congedò 1’ adunanza , e si ritirò nella sua tenda . 
Ivi si fece venire avanti tutti i più scellerati, e capaci d’ un 
colpo di mano , e con i suoi persuasivi discorsi , regali , 
e belle speranze di cui li lusingò , seppe cosi ben guada- 
gnare gli animi loro , che li trovò disposti a far tutto , 
per ajutarlo ad introdurre nella Repubblica un nuovo 
governo . 

Egli profittò di queste disposizioni, ed avendoli uniti 
ai suoi disegni , c ai suoi pericoli , prescerisse a ciascuno 

ciò 
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ciò che voleva da loro . Unì nel suo partito I prigionieri 
Toscani per averli rimessi in libertà . Il che fatto » risale 
su i vascelli , e va a sbarcare a Cuma . I Padri , e le madri 
dei soldati s e le mogli e i figli si trovarono allo sbarco per 
riceverli . Là abbandonandosi alle lor tenerezze gli dimo- 
strarono con li amplessi 3 c le lagrime , con gridi raddop- 
piati di gioja, i piu sinceri applausi. Tutto il popolo vi 
accorse appresso penetrato dai medesimi sentimenti , e 
facendo corteggio al vincitore , lo condussero in trionfo 
sino a casa sua . 1 Grandi malamente soffrirono un rice- 
vimento sì magnifico , c quelli in particolare , che ave- 
vano fatto Aristodemo Capo delle milizie, per macchinar 
la sua perdita non augurarono nulla di buono all’ avve- 
nire . Egli però , lasciò passar qualche giorno 3 nel qual 
tempo adempì a’ sagrifizj che promessi avea ai Dei ,e det- 
te tempo ai vascelli incombensati che arrivassero . Ma ve- 
nuto il tempo stabilito per l’ essenzione del suo disegno , 
fece dire che egli era pronto a render conto in pieno Se- 
nato della battaglia , e d’esporre al pubblico le spoglie 
de’ nemici . Vi andarono in gran numero . Aristodemo sì 
avvanza in mezzo di loro , e gli fa un longo racconto di 
tutte le particolarità della battaglia . I Congiunti intanto , 
ai quali aveva data la parola d’ intesa , entranoin folla nella 
adunanza armati con pugnali , nascosti sotto gli abiti lo- 
ro , e fanno man bassa di quanti vi erano di Grandi . Quel- 
li , che poterono fuggire al furore degli assassini si salva- 
li 2 ro- 
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rono In disordine, oin casa loro, o fuori della città r di 
sorte , che non restò di quella moltitudine che i soli par- 
tigiani d’ Aristodemo , de’ quali , alcuni secondo l’ordine 
che avevano ricevuto , corsero ad impadronirsi de’ vascel- 
li ; altri delle porte , e delle bariere . La notte seguente 
apre le prigioni* e fa uscire un gran numero di colpevo- 
li condannati a perder la vita, gli arma in sua difesa ,con 
i suoi più intimi amici, insieme coi Toscaai , che aveva 
posti in libertà, e ne stabilisce una guardia per la sicurez- 
za di sua persona . Il giorno appresso fa adunare il popo- 
lo , e dopo d’ essersi giustificato della vendetta , che avea 
presa de’ suoi cittadini , col racconto degli intrichi, che 
avevano messi in opera per farlo morire; gli annunzia che 
yuò liberarli della servitù , nella quale avevano vissuto sot- 
to il potere de’ grandi, che pretende dare a tutti loro i 
medesimi dritti, e procurargli una perfetta felicità . 

Avendo impegnato gli amici con nuove speranze , che 
fece nascere, segnalò le primizie del suo dominio con due 
stabilimenti li più speciosi , che servono di apertura alla 
tirannia; cioè, dalla divisione delle terre e col rimettere 
i debiti- Egli s’ incaricò per 1’ essecuzione deh’ uno e dell’ 
altro, purché lasciassero fare, sino a tanto, che la pace, 
e la sicurezza pubblica ristabilita nella Repubblica gli for- 
nissero i mezzi di darvi la forma d’ un governo popolare . 
Il popolo malvaggio distia natura, c avido del bene altrui , 
acconsenti a ciò , che volle , Con ciò rivestito del sovra- 
no 
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no potere , immagina un altro stratagemma, che non ten- 
deva che a ingannarlo, ed a spogliarlo della sua liberti . 
Gli fa credere falsamente il timore che aveva , che i 
ricchi irritati divedersi togliere le terre, e di perdere nel 
medesimo tempo il diritto di perseguitare i lor debitori non 
venissero ad una guerra civile , di cui il popolo sarebbe 
la vittima , che egli non vede altro , che un mezzo di pre- 
venire il male , e d’ arrestarlo nel nascere , che bisogna 
che ciascun particolare metta fuori di casa tutte Parmi, 
che scnodi suo uso, per consagrarle ai Dei, c siobbliga 
a non servirsene , che nel caso di guerra , che le ragioni 
di stato l’ obbligassero d’ intraprendere, e giammai contro 
i proprj cittadini. Che per segno della loro fede, non 
poteva far meglio , che mettere le loro armi in deposito 
nei Tempj fichi Dei . Anche di questo avendoli persua- 
si , nello stesso giorno disarmo gli abitanti di Cuma . Il 
giorno seguente visitò tutte le case de’ particolari , c fece 
morire una buona quantità di cittadini, sotto pretesto di 
aver trovato in casa loro le armi, che non avevano mani- 
festate . Quindi per stalvlir la sua tirannia, impiegò tra 
sorte di gente, di cui fece tre corpi di milizia, per servir- 
sene a scancellare dalla Repubblica sino le minime tracce 
del dominio de’ Grandi . 11 primo era composto de’ più 
scellerati , e de’ più infami cittadini , il secondo d’ empj 
schiavi, che aveva posto in libertà per avere assassinato i 
lor padroni ; il terzo de’ Barbari e crudeli mercenari , 

mi- 
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migliori soldati degli altri , il di cui numero era di due 
mila . Fece trasportare da tutti i Tcmpj ne’ luoghi pubbli- 
ci , e profani le statue di coloro , che avea massacrati, 
e vi eresse la sua: s’ impadronì delle loro case, delle loro 
terre , delle loro ricchezze , ed avendo riserbato per se 
l’oro, l’argento c ciò che vi era di più prezioso, dette 
il resto ai ministri del suo furore , e delle sue ambizioni . 
Li schiavi, che si erano disfatti de’ lor padroni, ebbero 
la miglior parte: ma poco contenti di questa preferenza 
dimandarono ancora di sposar le loro figlie , e le loro 
mogli . • 

11 Tiranno aveva risparmiato da principio i figli maschi 
de Proscritti , come incapaci di nuocergli ; ma dopo , o 
che fu avvertito da qualche Oracolo , o che rifletté da se 
stesso , che conservava una eterna sorgente di timori , e 
pericoli > risolvette di farli tutti morire nel medesimo gior- 
no. Ma pregato da cittadini , i quali avevano rifuggiato in 
casa loro le madri , ed i figli , si lasciò piegare sino ad ac- 
cordatali la vita , ma volle per altra patte provedere alla 
sua sicurezza , e metterli per sempre in istato di non po- 
ter cospirare mai contro di lui. Ordinò dunque che uscis* 
scro tutti dalla città , e che si distribuissero nella campa- 
gna per esservi educati coi contadini, nclli impieghi della 
vita rustica, senza permettere , che gli si desse un educa- 
zione degna della nascita loro, minacciando la morte a 
chiunque si trovarebbe in Cuma dopo una tal proibizio- 
ne. 
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ne . Cosi tutta questa nobile gioventù , obbligata d’ abban- 
donar la casa paterna , andò a cercare un asilo fra i schia- 
vi , troppo felice ancora di rendere gli ultimi servizi agli 
uccisori dei padri loro. Finalmente per estinguere in tutti 
1 cittadini la nobiltà dei sentimenti, e non lasciar nulla 
di maschio nei cuori loro , cangiò l’ educazione della gio- 
ventù , e soppresse tutti gli esercizi , coi quali si forma- 
vano alla professione dell’ armi . Fece educare i ragazzi 
nella mollezza alla maniera delle fanciulle . Volle che gli 
si lasciassero crescere i lor capelli , che gli si colorissero , 
intrecciassero , e pettinassero : ordinò che portassero lun- 
ghe vesti, e piccoli mantelli d’una stoffa fina e delicata, 
e che non uscissero mai di casa : ordinò che i loro mae- 
stri fossero le sole femine , le quali avevano cura di con- 
durli ai spettacoli, ai balli, ai concerti, e che portassero 
il parasole, e il ventaglio per farsi vento. Esse l’ accom- 
pagnavano ai bagni munite di profumi, di pettini, dispec- 
chi , ed ogni altro apparecchio . Facevano appresso di lo- 
ro tutte le funzioni , che la decenza non permette d’ eser- 
citare se non verso le persone del loro sesso . Con que- 
sti maligni artifizi, procurava d’ammollire , e d’effemina- 
re la gioventù , e prima dell’ età di venti anni non la ri- 
tirava dalle loro mani. Cosi si burlava dei, popoli, che 
aveva sottomessi , mentre egli stesso abbandonato alle più 
violenti, c vili passioni, non metteva alcun limite ai suoi 
disordini , e crudeltà . Ma nel tempo che ei credeva il suo 

po* 
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potere assai bene stabilito, egualmente odiato dai Dei, e 
dagli uomini, fu punito nella sua vecchiezza con una tra- 
gica morte , e tutti i suoi parenti furono inviluppati nella 
stessa sorte . 

Quei che si sollevarono contro di lui , e che liberarono 
Cuma dalla sua tirannia, furono i figli dei cittadini che 
egli aveva fatto morire, e quelli stessi che ei dovea sagri- 
ficare in un medesimo giorno alla sua crudeltà , se non ne 
fosse stato distolto dai propri satelliti, che avevano spo* 
sate le madri di questi figli, e alle preghiere dei quali si 
era contentato d’ esiliarli alla compagna. Alcuni anni dopo 
scorrendo i villaggi, sorpreso di vedervi una gioventi! 
numerosa e robusta, pensò disfarsene, temendo ch’ella 
non attentasse alla sua vita , ed avendolo comunicato ai 
suoi amici deliberò con essi su i mezzi di venirne al fine, 
prima che alcuno potesse sapere il suo progetto . Ma que- 
sti giovanetti avendo saputo ciò che si tramava contro di 
- loro , o che qualcuno dei congiurati scoprisse il segreto , 
o che da se stessi presentissero il tradimento , si ritiraro- 
no sulle montagne, muniti delle sole armi che la campa- 
gna gli somministrava . La loro ritirata si sà ben presto per 
ogni parte , e vi accorre in soccorso un gran numero di 
nobiltà , che il timore del tiranno aveva esiliato da Cuma , 
e che dimorava a Capua : e questa è seguita da una trup- 
pa di Campanj , condotti dal figlio d’ Ippomedone , il qua- 
le comandava la cavalleria, nella guerra che i Cumani eb- 
be* 
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bero contro i Toscani . Per ingrossare il rinforzo che ei 
conduceva, avevano fatto a proprie spese alcune leve mer- 
cenarie , e portavano P armi per poter equipaggiare i nuo- 
vi soldati . Dopo aver radunate tutte le loro forze , si di- 
stribuiscono in tutto il paese; saccheggiano rovinano le 
terre de’ nemici , obbligano i schiavi ad abbandonare i lor 
padroni , e colla lusingha della libertà gli armano in lor 
favore . Pigliano denaro , bestiame , e bt ucciano ciò che 
non possono portar via. .Aristodemo informato di questi 
disordini, ne fu tanto più irritato , quanto, che non sep- 
pe che rimedio apporvi . Li nemici a cui egli pensava , 
non facevano la guerra secondo le regole, e non si facev a* 
no vedere né sempre, né alle medesime ore, né ai me- 
desimi siti . Poiché ora saccheggiavano dall’ imbrunir della 
sera sino al far del gior no , ora cominciavano le loro scor- 
rerie la matina, e finivano verso la sera, in una parola sa- 
pevano si ben nascondere il lor camino, che trovavano 
sempre il segreto di sfuggire alle milizie , che Aristodemo 
mandava per sorprenderli , c per trattenere il saccheggio . 
Finalmente essi tendono un laccio al tiranno , e incaricano 
dell’esecuzione un uomo sicuro, il quale fìngendo d’ es- 
sersi salvalo dalle mani delli esiliati, c mostrando i colpi 
di cui era lacerato , promette ad Aristodemo , mediante 
l’impunità, e sicurezza di sua persona, di condurre le 
truppe nel sito in cui li nemici dovevan passare la notte 
precedente . Il tiranno crede alla sua parola , ingannato dal 
dtttic. RcmTdy. C db 
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disinterresse del fuggitivo , il quale non dimandava alcuna 
ricompensa , c che si offeriva a rimanere in ostaggio del- 
la sua sicurezza ; egli gli accorda ciò che domanda , Io 
da per guida a suoi capitani li più affidati , che ci mette 
alla testa d’ un buon numero di cavalleria , e fanteria che 
teneva sempre pronta a suoi bisogni , con ordine di con- 
durgli prigionieri , quanti esiliati poteva. Questo incarica- 
to della condotta , li mena tutta la notte per strade inco- 
gnite, ed impraticabili j traversando boschi deserti , ed ab- 
bandonati , e dopo averli affaticati per un aspro , e lungo 
cammino li lascia in una parte la più lontana dalla città. 

Intanto i fuggitivi, e gli esiliati, che si erano nascosti 

intorno al monte Averno, situato vicino a Cuma , quan- 

• 

do seppero , dal segno, del quale erano convenuti con le 
spie , che le truppe del tiranno erano uscite , fanno par- 
tire sessanta dei più determinati fra loro, coperti dicuojo, 
c carichi di fascine, i quali sulla sera giunti in città; chi 
per una porta, e chi per una altra, come operaj agior- 
nata, che ritornano dal lavoro , s’introducono insensibil- 
mente , c si portano tutti al medesimo luogo , armati di 
pugnali, che tenevano nascosti traile fascine . Di là passano 
tutti insieme alla porta che conduceva al monte Averno; 
uccidono le guardie , che trovano a dormire , ed aprono 
le palizzate ai lor compagni, che si erano avvicinati alle 
mura, e che entrano in Cuma senza essere veduti dagli 
abitanti . Felicemente per essi si celebrava in quella notte 

una 
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una festa j e tutta la città era occupata a bere e a stare 
allegramente . Essi dunque traversano impunemente tutte 
le strade, che conducono al palazzo , in cui le sentinelle 
oppresse daH’ubbriachezza , e dal sonno, si lasciarono 
scannare senza contrasto . Quindi penetrano più avanti : 
tutti quei che incontrano a lor passaggio cadono sotto i 
loro colpi come bestie ; finalmente giungono ove è il Ti- 
ranno, si assicurano di lui, c dei suoi figli, e suoi paren- 
ti, e dopo averli tormentati sino a notte avanzata con mil- 
le sorte di supplizi, non la perdonano ad alcuno. Cosi 
perì Aristodemo, e tutta la di lui razza , senza che restas- 
se, né donne, né fanciulli, nè qualunque altro, che po- 
tesse un giorno rilevare la sua posterità . Il resto della not- 
te si passò a far ricerche di coloro che avevano sostenuta 
la tirannia . Fatto giorno li congiurati adunarono il popolo , 
per render conto della loro condotta , e avendo deposte 
1 ’ armi ristabilirono la Repubblica nel suo primo governo . 

Per riprendere il filo della mia Storia, era quattordici an- 
ni che Aristodemo regnava in Cuma, quando gli esiliati 
di Rema, e i compagni di Tarquinio si portarono a do- 
mandar giustizia al Tiranno contro la loro patria- Gli Am- 
basciatori Romani, che erano a Cuma , per prenderei gra- 
ni, ricusarono qualche tempo di rispondere su questo ar- 
ticolo , dicendo , che non erano venuti per trattare di questo 
affare , e che non avevano alcun potere dal Senato , per 
operare a nome del pubblico . Ma siccome niuno restava 
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appagato del lor rifiuto , e che s’ avviddero , che Aristo- 
demo, vinto dall’ Istante della lor patria, inclinava dalla 
sua parte , essi domandarono tempo per trattare la loro 
causa, e lasciarono il denaro in pegno della loro sicurez- 
za . In questa dilazione essendosi rallentata l’ attenzione 
dei più vigilanti, trovarono il mezzo di fuggire, lasciando 
al Tiranno i lor cavalli , 1’ equipaggio , c il denaro , che 
avevano portato da Roma per comprare il grano . Questa 
spedizione essendo andata a vuoto non ebbe maggior succes- 
so di quella, che era ritornata dal Pomcntino. Riuscì me- 
glio nella Toscana . I Deputati portarono via ciò che vol- 
lero di grani, che fecero caricare sopra piccoli legni , e 
passare a Roma . Questo soccorso nutrì la città per qual- 
che tempo, ma ben presto ricade nella medesima carestia. 
Non vi fu alcun genere di nutrimento, di quelli in cui la 
necessità della vita riduce qualche volta gli uomini, che 
non mettessero in uso, ciò che cagionò in alcuni terribili 
malattie , e rese gli altri incapaci d’operare . I Volsci di- 
sfatti nell’ ultime guerre, credettero avere una bella occa- 
sione di riparare le loro perdite , e con segreti intrichi , 
s’ animavano a marciare contro i Romani , persuasi , che 
non fosse possibile di resistere nel medesimo tempo alla 
guerra, e alla fame. Mai Dei, che vegliavano alla conser- 
vazione del popolo, non permisero che venisse in pote- 
re de’ suoi nemici, e gli dettero in questa occasione con- 
trasegni luminosissimi della lor protezione . Una peste ge- 

nc- 
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ncralc si sparse nel paese de’ Volse?, e fece una strage si 
terribile , che giammai si era veduta la simile presso i Gre- . 
ci, ne presso i Barbari. Ella non risparmiò , ne età, ne 
sesso, ne condizione : ella uccise i più robusti cornei più 
deboli , e può giudicarsi dalla desolazione , che cagionò 
In tutto il paese di Velletri , una delle città la più popo- 
lata , e la più considerabile della nazione , in cui non re- 
stò che la decima parte degli abitanti , tutto il resto es- 
sto essendo perito nel contaggio . I Volsci mandarono a 
Roma Deputati per fargli parte de’ loro infortuni, e per 
mettere la città sotto la sua obbedienza; scongiurandola 
d’ aggiungere una nuova colonia a quella che gli aveva man- 
data altre volte. 

I Romani ebbero compassione della loro disgrazia , e non 
giudicarono in uno stato si deplorabile dover conservar 
la memoria del pernicioso disegno che essi avevan forma- 
to contro Roma. Accettarono l’ offerte di Velletri , e gli 
mandarono una numerosa colonia colla mira di gran van- 
taggi, che speravano trarne. La loro situazione gli paive 
comoda, pcrpoco, che fosse difesa; per arrestare i movi- 
menti di coloro, che avrebbero voluto brigare contro gl* 
interressi della Repubblica . E dall’ altro canto la pena , 
che Roma aveva a sussistere gli fece credere che essi la 
solleverebbero sgravandola d’ una parte de’ suoi cittadini , 
Finalmente nuove semenze disedizione, in un tempo, che 
l’ultima non era ancora intieramente estinta , li determina- 
re- 
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rono ad accordare ai Volsci la colonia , che domanda- 
vano . Il popolo ricominciava a mormorare contro i Patri- 
zi 5 e a rigettare sopra di loro la cagione della fame che 
li desolava. Alcuni li accusavano di negligenza, per non 
aver preveduta la carestia nella quale erano caduri , c di 
non aver trovato i mezzi di rimediare al male; gli altri 
dicevano altamente, che la mancanza de’ viveri , era il so- 
lo effetto del loro risentimento e che avevano cercato a 
punire il popolo per essersi separato da’ loro . Questa fu 
la cagione principale , che i Senatori affrettò di creare i 
Triunviri per far la scelta di quelli, che comporrebbero 
la Colonia . Piacque da principio al popolo questa riso- 
luzione , sperando di vedersi liberato dalla fame, e di tro- 
vare presso i Volsci un paese abbondante, e fertile; ma 
facendo quindi riflessione sopra la mortalità, chela peste 
aveva cagionata nella Città, che andava ad abitare , e te- 
mendo d’incorrere nel medesimo pericolo , cangiò ben 
presto sentimento; di sorte che sene trovò molto meno 
di quel che il Senato si era figurato, che volessero dare 
il loro nome, e comporre questa nuova Colonia : Quelli 
stessi, che di già si erano impegnati, si pentirono dicendo 
d’ essersi precipitati , e facevano difficoltà di partire . Ciò 
fu causa ; che una parte di quelli, che avevano scelti , 
restò in Roma , c che molti altri, che non avevano im- 
pegno ricusarono di prenderlo . Quindi il Senato fece un 
Decreto, che ordinava, che tutti i Romani su dicuica- 
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dcrebbe la sorte niuno sarebbe esente di partire , e che 
minacciava gravissime pene contro chiunque non obbedis- 
se . Con questo mezzo fu compita la Colonia di Velie- 
tri; e alcuni giorni dopo ne partì un’ altra per Norba , cit- 
tà celebre nel paese Latino . 

Intanto i Fatrizj , che si erano lusingati , che si calme- 
rebbe la sedizione facendo uscire di Roma una parte del 
popolo , furono ingannati sulle loro speranze , e niuna 
cosa riuscì di quante ne aveano immaginate per venirne 
a capo . Quelli , che restarono , divennero piti indocili , 
e meno trattabili di prima . Mormoravano apertamente con- 
tro il Senato: si radunavano nelle case, per cercare rime- 
di ai presenti mali, c ben presto si radunarono confusa- 
mente tumultuando per le strade, a capocroci, e final- 
mente il popolo passato, c spinto vivamente dalla fame, 
che cresceva sempre ogni giorno , corse alla piazza de’ 
Comizj , evi citò i suoi Tribuni. Questi vi si portarono 
subito, e Spurio Icilio , che era loro Capo, declamò for- 
temente contro il Senato , c non lasciò alcuna cosa , che 
potesse renderlo odioso alla moltitudine . Quando egli 
ebbe terminato di parlare, volle che gli altri Tribuni di- 
cessero il lor parere, in presenza dell’ adunanza; e nomi- 
narono Sicinnio, e Bruto allora Edilj ,che erano stati i 
primi autori della separazione , c che avevano introdotto 
nella Repubblica il Tribunato, di cui essi neavevano csserci- 
tato le somme funzioni . I loro discorsi studiati ed artifi- 
cio- 


Digitized by Googie 


24 ANTICHITÀ’ ROMANE ; 

ciosi lusingavano tanto più piacevolmente il popolo in 
quanto che gli dettero ad intendere , che la carestia de* 
viveri era accaduta per la vendetta de’ ricchi , gelosi , e 
piccati di ciò che il popolo , contro il lor volere, aveva 
ricuperata la libertà . Per dar maggior colorito a’ lor ma- 
ligni sospetti, fecero osservare , che non vi era quasi altro 
che i poveri, che soffrissero la carestia: che i ricchi ave- 
vano buone provigioniin casa loro che tenevano nascoste 
con molta cura : che a forza di denaro essi compravano 
tutto quello, clic entrava in città; che con questi soccor- 
si gli era facile garantirsi dalla fame, mentre i poveri privi 
di slmili ajuti ne sentivano tutto il rigore. Essi li porta- 
rono sino a fargli credere, che non avevano altra mira nel 
mandare presso i Volsci una Colonia, che esporli in un 
paese contaggioso ad una peste inevitabile . In una parola 
essi non fecero , che inasprire il male ingrossando gli og- 
getti , assai dolorosi per se stessi, e protestando, che vo- 
levano saperne il fine. Non contenti d’ avvelenare i presen- 
ti mali, gli ridussero a memoria il passato: rimisero sotto 
gli occhi del popolo le esazioni de’Patrizj, i colpi , gl’ in- 
sulti , etutti i cattivi trattamenti, che gli avevano fatto sof- 
fi ire. Bruto spinse il furore sino a dire, licenziando l’ adu- 
nanza, quando si volesse ascoltare, egli avrebbe obbliga- 
to gli autori della calamità pubblica a farla subito cessare . 

Il giorno appresso i Consoli convocarono il Senato , 
penetrati dall’Aringa di Bruto, di cui temevano le fune- 
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stc conseguenze, lor ['averi, e quelli dell? più vecchi Se- 
natori furono difFeienti, e divisi. Alcuni dicevano, che 
bisognava calmare il popolo per la via della dolcezza , 
mostrargli all’ amichevole la miseria de’ tempi , ed impe- 
gnarlo ad unirsi all’ interressi col Senato per il bene della 
Repubblica. Gli altri al contrario non volevano, che si 
avesse alcuna compiacenza per un popolo fiero , ed in- 
solente, ne per i suoi Tribuni, che foimavano la sua ri- 
volta , e che lusingavano i suoi trasporti ; che non si pò* 
teva rispondere altra cosa, se non che i Patrizj non ave- 
vano punto parte ai mali che gli s’ imputavano ; che ii 
Senato s’ incaricava di rimediarvi con tutto il suo potere, 
ma che i perrubatori del pubbl ico riposo , dovessero fat 
cessare il loro fuoco della sedizione, o aspettarsi d’essere 
gravemente puniti: Appio fu l’ultimo a dire il suo pare- 
re, e lo sostenne con tanta forza, che -ridusse una gran par- 
te del Senato al suo partito . Siccome la disputa si era fat- 
ta da una parte, e l’altra. con molto calore , il popolo 
che aveva sentito H rumore accorse a folla in Senato , as- 
sai inquietato sopra la risoluzione dell’adunanza . Subito , 
che i Consoli furono usciti convocarono il popolo, per- 
ché era già .tardi , c fecero ciò che poterono per fare in- 
tendere la volontà del Senato. Mai Tribuni gli troncaro- 
no il discorso , senza rispettare la loro dignità, eccitaro- 
no un si orribile tumulto , che fu impassibile di capire ciò, 
che si dicevano gli uni a gli altri! • 

si mie. Rei». T. Ifs. D I Con- 
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I Consoli pretendevano, che essendo rivestiti del Sovra- 
no potere, la loro autorità si estendesse sopra tutta la 
città , i Tribuni dal canto loro , sostenevano che nelle adu- 
nanze popolari a loro spettava di parlare, in quella guisa * 
chei Consoli avevano dritto di farlo nel Senato, e che 
tutto quello che si decideva in presenza del popolo era 
di lor giurisdizione . La moltitudine sosteneva i Tribuni , 
e rianimava il lor coraggio, pronta a venirne alle mani 
contro chiunque osasse opporsi a loro. I Patrizi che in 
gran numero circondavano i Consoli sostenevano la deci- 
sione del Senato. Finalmente l’ostinazione' a non cedere 
da alama parte fu si viva , e si animata , che si avrebbe 
detto che la vittoria doveva fare una legge per li due par- 
titi . Il sole era per tramontare , c il popolo che era ri- 
masto in casa accorse da ogni parte alla pubblica piazza , 
di modo che se non fosse sopragiunta la notte, si sareb- 
be veduto scorrere molto sangue . Bruto in questo mentre 
si avanza in mezzo al popolo , e domanda ai Consoli la 
permissione di parlare, promettendo di calmare la sedi- 
zione. I Consoli credendo d’ averlo guadagnato, perché 
questo Oratore popolare s’ indrizzava a loro , senza aver 
riguardo ai Tribuni, che erano presenti, gli accordano fa- 
cilmente di poter parlare . Allora si fece un gran silenzio , 
e Bruto incominciò a dire. «Avete dimenticato, o Con- 
soli che nel nostro accomodamento voi conveniste , che 
per qualunque ragione i Tribuni convoc assero il popolo , 

non 
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non sarebbe permesso ài Patrizi d’ assistere alle loro adu- 
nanze i e molto meno d’ interromperle, e di turbarle? Io 
me ne ricordo , rispose Geganb ►Perché dunque , ripigliò 
Bruto, gl’ impedite voi di ' parlare, e di dire ciò che gli 
piace? Perché noi, riprese Geganio, e non i Tribuni, ab- 
biamo convocato il popolo ; essi avrebbero la libertà di 
pai lare senza alcun impedimento per parte nostra, se li 
Tiibuni avessero fatta la. convocazione : ma il popolo non 
essendo qui se non perché noi l’ abbiamo comandato, ab- 
biamo dritto di lamentarci ■, che non possiamo iàrci ascol- 
tare, quando anche noi non chiudiamo la bocca ai vostri 
Tribuni, fi queste parole Bruto rispose: Romani, noi 
superiamo, gridò egli, ci viene accordato tutto ciò che noi 
domandassimo. Andate, la disputa é terminata; domani vi 
farò vedere sin dove si estende il vostro potere , e voi Tri- 
buni ritiratevi i voi non sarete più obbligati di cedere, 
quando sapeste l’autorità, che vi da la vostra carica . Da 
me quanto prima voi, ne sarete istruiti , io m’ impegno 
a farvela conoscere , c a ribassare ia fierezza di quelli che 
ci vogliono dare la legger Se io non vi mantengo ciò che 
vi prometto, io mi dò a voi, e farete di me ciò che 
vi piace,,. 

I Non essendosi presentato alcuno a rispondere , i due par- 
titi si ritirarono, assai diversi ne sentimenti di ciò, che 
doveva accadere. I poveri si persuasero, che Bruto aves- 
se qualche gran disegno , e che non si fosse avanzato tan- 
fi a to 
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to senza sicurezza di riuscirvi . I Patrizi al contrario ri-' 
guardavano queste promesse, e queste minacce, come la 
sforzo d’ uno spirito temerario e intraprendente , che non 
avrebbe alcuno effètto, sapendo che per il comando i Tri- 
buni non avevano altri dritti, che di prendere il’ partito 
del popolo, quando si pregiudicavano i suoi intercessi . Li 
più accorti nondimeno, e sopratutto i più vecchi , non 
credevano che si dovesse trascurare questo affare , e teme- 
vano, che quel furioso non si portasse a fastidiose estre- 
mità. Bruto passò tutta la notte, à conferire i suoi prò- 1 
getti coi Tribuni , quindi essendosi fatto seguire da una 
buona scorta , si portò alia piazza pubblica, e al far del 
giorno s’impadronl del Tempio di Vulcano luogo desti- 
nato per l’ arringhe , c di là dette i suoi ordini per fare adu- 
nare il popolo . Ad un tratto la piazza pubblica si trovò 
piena, e non vi fu veduta mai tanta gente . 11 Tribuno Ici- 
lio declamò vivamente contro i Patrizi richiamando a me- 
moria tutti i rigori , che il popolo aveva soffèrti . Quin- 
di si lamentò, perche gli avevano impedito di parlare nel 
giorno precedente, e con ciò privato dei diritti, che gl? 
dava la stt3 carica.,, Cosa ci sarà promesso in avvenire, 
diceva egli, se non abbiamo la libertà d’ aprirla bocca? 
Chi di voi potrà lamentarsi con noi dell’ ingiustizia dei 
Grandi, se ci vien tolto il potere di convocarvi ? Si deve 
parlare avanti d’ operare , c chiunque non ha la libertà di 
dire ciò che pensa, potrà egli eseguire ciò che vuó?Ri- 
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prendetevi dunque aggiunse egli i dritti che voi ci avete 
ceduti, se non volete assicurarcene il godimento; o fate 
una legge che proibisca di privarcene . Questo passo fu 
applaudito dalla fazione popolare c l’Oratore fu pregato 
di far lui stesso questa legge. Icilio che di già l’avea scrit- 
ta di sua mano, la recitò pubblicamente, e fece subito 
passarla al popolo , perché gli desse il suo suffragio , per 
non lasciare tempo ai Consoli d’opporvisi . La legge era 
concepita in questi termini . Nell’ adunanze del popolo 
tenute dai Tribuni cheniuno ne li contraiica , ne l’inter- 
rompa. Se qualchuno manca a questa legge darà sicurtà 
ai Tribuni di presentarsi avanti- di loro, quando sarà ci- 
tato, e di pagare 1’ amenda alla quale sarà condannato . 
Chiunque ricuserà di farlo , che sia fatto morire; che i suoi 
beni siano consagrati ai Dei : se accadono contrasti riguar- 
do all’ amenda, che il popolo sia giudice della differenza „ . 
li popolo col suo voto avendo rattificato questa legge , i 
Tribuni congedarono l’udienza, assai contenta e piena 
delle più belle speranze, di cui fece tutto l’onore a Bru- 
to, che fu creduto l’autore della legge. ' 

Questo affare *fu seguito da molti contrasti trà i Con- 
soli, e i Tribuni il popolo non volendo approvare i De- 
creti del Senato , e il Senato ricusando di sottoscrivere le > 
deliberazioni del popolo . Ogni giorno davano materia a 
qualche nuovo contrasto, e li due partiti erano animati 
continuamente uno contro I’ altro . Questi intrichi no:adi- 

mc- 
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meno non scoppiarono mai da alcuna delle parti per la 
via dei fatti, come spesso accade in simili divisioni .1 po- 
veri non fecero alcuna irruzione nelle case dei ricchi j 
per profittare delle provisioni eh’ essi vi credevano nasco- 
ste ne si dettero mai a pigliare i viveri, che erano espo- 
sti alla vendita, masi contentavano del poco nutrimento , 
che compravano a caro prezzo, e quando gli mancava il 
denaro, viveano, d’erbaggi, e di radici, e soffrivano la fa- 
me senza mormorare. I ricchi dal canto loro, non com- 
mettevano alcuna violenza contro questi infelici, e senza 
affusare del lor potere, soprauna infinità di clienti, che 
avevano a lor comando, per allontanare, o per punire gli 
ammutinati, si conducevano da buoni padri, che dissimu- 
lano i difetti dei Jcr figliuoli, e con tutto i lor risentimen- 
ti , non ascoltavano altra voce, che quella della modera- 
zione, e dolcezza. Nella carestia in cui si trovò la Re- 
pubblica, i popoli vicini invitarono i Romani a portarsi 
a casa loro, offerendogli il diritto di cittadinanza, c tutti 
gli ajuti, che potevano aspettare nei lor bisogni. Alcuni 
Io feceio di buona fede , e con un amore sincero per il 
popolo Romano; ma nella maggior parte* non fù che l’ ef- 
fetto della gelosia , che avevano della sua primiera prospe- 
rità. Molti cittadini uscirono da Cuma colle lor famiglie 
per andare a stabilirsi altrove ; alcune delle quali ritorna- 
rono allorché furono calmate le turbolenze, altre vi re- 
starono per sempre . 

I Con- 
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I Consoli in queste circostanze fecero fare un Decreto 
dal Senato per far leva di truppe , e mettere una armata 
in campagna. Per rispingere i nemici, che facevano fre- 
quenti incursioni sulle terre della Repubblica , il che fu 
l’onesto pretesto , che presero della loro deliberazione, 
ma essi ne sperarono an cora altri vantaggi . Nel formare 
le truppe, il gran numero d’ abitanti, che usciva da Roma, 
lasciava a quelli che restavano più facilita per vivere du- 
rante la carestia, e quelli che si destinavano al sei-vizio , 
vivendo sopra il paese nemico , si trovavano nell’ abbon- 
. danza senza essere d’ aggravio alla lor patria . Si lusinga- 
vano ancora , che durante la guerra , non si sentirebbe 
più parlare di sedizione, e che i Patrizj obbligati di viver 
col popolo e di divider con lui i vantaggi, c le pene, in- 
sensibilmente si sarebbero riconciliati . Ma non si trovò 
il popolo cosi ben disposto , come lo fu altre volte , e 
si avea molta pena a fare soldati . I Consoli non vollero che 
si forzasse alcuno, ne che si avesse ricorso' alle leggi per 
obbligare a scrivere. Masi contentarono d’ alcuni Patrizi , 
che si offersero a marciar volentieri, e che furono' seguiti 
da’ lor clienti , e da un piccolo numero del popolo . Cajo 
Marzio, che aveva preso Coriola, e che si era destinto 
colla sua bravura nella battaglia data agli Andati , ebbe 
il comando di questa armata . La scelta fatta di questo 
grand’uomo, rimise il coraggio nella maggior parte del 
popolo , il quale si era impegnato , perchè egli era verl- 

si- 
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similmente amato da alcuni , e che gli altri sotto la sua 
condotta si lusingavano d’ un felice successo . Il nome di 
Marzio era di già famosissimo c capace di spargere il ter- 
rore nell’anima de’ nemici. L’armata essendosi avvanzata 
sino ad Auzio, oltre una gran quantità di grano ch’ella 
prese nella campagna , fece ancora un gran bottino di 
schiavi , e di bestiami . Qualche tempo dopo ella ritornò a 
Roma carica diprovigioni da bocca d’ogni sorte, e dette 
tanta gelosia a quelli , che erano restati , che mormorava- 
no contro i Tribuni, di non aver avuto parte alla sorte 
de’ lor compagni Geganio , c Minuccio terminarono final- J 
mente il tempo del lor Consolato, dopo aver provate ile , 
più furiose tempeste, ed aver veduta la Repubblica su l’or- 
lo della sua ruina. Essi nondimeno seppero garantirla dai 
più gran mali; e se nel tempo della lor Magistratura non fu- 
rono fortunati , ripararono questa disgrazia colla saviezza 
del lor governo . . 

Essi ebbero per successori M. Minuzio Augurino , c Au- 
gurino, eAulio Sempronio Atratino , che furono Consoli 
per la seconda volta. L’uno, e l’altro erano abili nel me- 
stiere della guerra , c nell’arte di ben parlare . La prima 
lor cura fu di ristabilire in Roma l’ abbondanza , persuasi 
che nulla più contribuisca a mantenere i popoli uniti- Non- 
dimeno non furono abbastanza felici , per procurare alla 
lor patria i vantaggi di cui si erano lusingati . Per quan- 
te cure essi si dessero per tornire alla città tutte le corse 

nc- 
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necessarie alla vita , dovettero molto soffrire per 1* insolen- 
za dei popolo ; e nel tempo anche , che avevano meno 
motivo di temerlo, videro Roma esposta ai più gran pericoli . 
Coloro , che aveano mandato nei porti del Mediterraneo 
a provveder grano, ne portarono tanto da riempirei pub- 
blici granaj .1 Mercanti, che facevano commercio con Ro- 
ma approdarono da ogni parte , e la città ,‘ che pagò le lor 
derrate coi suoi denari , ne formò prodigiosi magazzini . 
Geganio, c Valerio ritornarono da Sicilia, con un carico 
di cinquanta mila moggia di grano , di cui avevano avuta 
la metà a vilissimo prezzo , e il resto era un dono del 
Re di Siracusa, che avea anche fatte le spese del traspor- 
to . Quando si seppe a Roma che giungevano da Sicilia 
molti vascelli di grano , i Patrizi stettero lungo tempo a de- 
liberare sulla maniera di farne la distribuzione . I . più ra- 
gionevoli irà loro, e i più portati per il popolo, mossi 
dalle funeste circostanze in cui era allora la Repubblica , 
furono di parere, che si dasse gratuitamente ai poveri il 
grano, che il Re avea donato, e che gli si vendesse a pic- 
colissimo prezzo quello, che era stato comprato a spese 
del pubblico tesoro : che questo era un mezzo sicuro d* 
addolcir gli animi , e di riconciliarli con questi contrasegni 
di benevolenza coi ricchi, e colla nobiltà: ma altri pili 
fieri , e più nemici del governo popolare volevano che si 
trattasse la Plebe coll’ultimo rigore, c che i Patrizi gli 
vendessero il grano ben caro , per imparargli ad essere più 
Atitic.Rom.Tjy. E do- 
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docili, c più osservanti delle leggi. 

Fra quelli che sostenevano più fortemente il partito dei 
Patrizi , e che volevano , che la Repubblica non fosse go- 
vernata che da un piccol numero di grandi , era quel Mar- 
zio che era stato sopranominato Coriolano. Questo grand’ 
uomo non si contentò di dire il suo parere come gli altri 
in particolare , c segretamente, ma parlò cosi chiaro, e 
così altamente , che lo sentirono molte persone del po- 
polo. Oltre le comuni ragioni che l’ impegnavano-a dichia- 
rarsi contro il popolo, ne aveva delle personali, e l’ ingiu- 
ria che ne avea ricevuta , sembrò dargli qualche dritto d’ 
odiarlo . Nell’ ultimi Comizi essendosi presentato a doman- 
dare il Consolato, avea avuto il voto di tutti i Patrizi. 
11 solo popolo si oppose alla sua elezione , per l’ idea , 
che avea della sua riputazione , e del suo coraggio , che 
gli fece temere, che non venisse a fare dei cangiamenti 
nella Repubblica, e a roversciarc il potere del Tribunato . 
Questi sospetti gli parvero tanto meglio fondati, quanto 
che i Patrizi non si erano giammai dichiarati per alcun 
Candidato con più vivacità , quanto avevano fatto in quest’ 
occasione in favore di Marzio . Un rifiuto di questa na- 
tura l’avea talmente offeso , che cercava tutte l’occasioni 
di ristabilire la Repubblica nei suoi primi dritti. Cosi ben 
lungi di voler entrare negli interrcssi del popolo, non pen- 
sava che ad abbassarlo , ed a ridurlo ; c faceva tutti i suoi 
sforzi per inspirare agli altri i medesimi sentimenti . Egli 

si 
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sì era di già fatta una società di gioventù nobile, che ave- 
va gran beni, e il successo col quale aveva fatta la guer- 
ra, gli avea acquistato molti clienti, che gli erano tutti 
ossequiosi . Questi potenti ajuti rendevano superbo il suo 
coraggio: c pieno del credito che egli avea fra le truppe, 
tutto iacea promettere dal suo valore, e dal loro affetto* 
Ma F evento non corrispose alle sue brame . Il Senato es- 
sendosi adunato , sopra l’ uso che dovea farsi dei grani ve- 
nuti da Sicilia, i vecchi furono i primi adire » loro senti- 
menti secondo il costume, e pochi si trovarono fra loro 
che si dichiarassero apertamente contro gl’ inrerressi del po- 
polo . Quando si arrivò ai più giovani, Coriolano do- 
mandò ai Consoli la libertà di parlare , e dì dire ciò che 
pensava su questo affare- Tutta l’adunanza glie raccordò 
con piacere, e ciascuno mettendosi in un profondo silen- 
zio, ecco in qual maniera parlò contro il popolo. 

„ Senatori, non sono già le miserie , ne altri pressanti 
bisogni , che hanno obbligato il popolo a separarsi da noi . 
La sua ambizione lo Ha lusingato di potere annientare il 
corpo della nobiltà, e rendersi padrone assoluto della Re- 
pubblica . Per poco di riflessione , che voi facciate sulle 
inique condizioni alle quali egli ha fatto la pace , voi ne 
converrete meco . Egli non si è contentato d’ attaccare aper- 
tamente la fede dei contratti , e d’ abbrogare le più sante 
leggi , che li mettevano fuori d’ ogni attentato , ha fatto 
stabilire una nuova Magistratura , che roverscia il Conso- 
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lato . Ha preteso di renderla inviolabile , colle leggi piò 
rispettabili, e per segno della potenza tirannica, che la vo- 
stra imprudenza gli ha lasciato usurpare , viene ora nuo- 
vamente in una tumultuosa deliberazione di mettervi il si- 
gillo, e sotto il bel pretesto, che prendono i Tribuni, 
«Tesser rivestiti dell’ autorità, per difendere il popolo dalla 
violenza , essi ne abusano evidentemente , per fare , e proi- 
bire ciò che gli piace , senza che i particolari , ne anche 
i Magistrati possano opporsi alla loro ingiustizia. Essi han- 
no avuta 1* insolenza di chiudervi la bocca, e di legarvi 
le mani con un Decreto di morte , che hanno pronun- 
ziato contro chiunque di voi , si desse la libertà di dire , 

0 far cosa , che sembrasse attaccare i loro dritti . Qual’ al- 
tro nome si deve dare a questo potere senza limiti , che 
quello di tirannia ? Non é questo l’ effetto della vostra pro- 
pria condiscendenza ? Eh! che importa a noi d’essere ti- 
ranneggiati da un solo, o da un popolo intiero, subito 
che gli effetti ne sono funesti? Non è meglio esporsi ai 
più gran pericoli, che permettere, che si gettino i più pic- 
colissimi semi d’ un potere si terribile, e seguire in ciò 

1 sentimenti del prudente Appio, che ne prevede va le tri- 
ste conseguenze ? Ma se noi abbiamo avuta la debolezza 
di lasciarci dominare, dobbiamo differire più lungo tem- 
po di strappare questo impero si fatale alla Repubblica , 
giacché non ha approfondate le sue radici , e che gli é 
facile di venirne a capo? Noi non siamo ne i primi, ne 
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i soli P. C. che abbiamo avuta la disgrazia di lasciarci 
sedurre nei piti imporranti affari , per non avere impedi- 
to il male al suo cominciamento: altri più di noi oppres- 
si dalle medesime disgrazie, si son trovati sovente in una 
stessa situazione, e non hanno lasciato di fare generosi sfor- 
zi , per arrestare il corso del male , e liberarsene felice- 
mente : sebbene vi voglia maggior prudenza a prevenire 
gli accidenti , che a rimediarvi ; nondimeno vi é molto meri- 
to, saper profittare delle sue colpe, per ripararle, e per 
garantirsi da fastidiose conseguenze che possono avere . 

Che se alcuni di voi persuasi , che P insolenza del po- 
polo sia insopportabile, e che bisogna reprimerla , per te- 
ma, che non vada più oltre, sono trattenuti dal timore, 
e dallo scrupolo di comparir li primi a rompere le con- 
venzioni ed a violare i giuramenti , colli quali essi si 
sono impegnati, che sappiano, che non si tratta più d’at- 
taccare, ma di difendersi; che senza mancare alla fede de’ 
trattati , noi gastighiamo gl* infrattori , e ben lungi d’ esse- 
re spergiuri, ass curiamo i dritti delli Dei immortali. Io 
non voglio altra prova , per farvi comprendere , che il 
popolo é stato il primo a rompere le bariere delle nostre 
convenzioni, che il rifiuto che egli ha fatto di starealle 
convenzioni del suo ritorno. Se egli ha domandato i Tri- 
buni 1’ ha fatto per maltrattare il Senato , o solamente per 
garantirsi dai cattivi trattamenti , che egli credeva dover 
temere? Ora , si tiene egli in questi limici, e non abbusa 
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egli del k>r potere, per mettere il disordine, e la confu- 
sione nell’ antico stato della Repubblica ? Avreste voi di- 
menticate quelle sediziose aringhe, in cui i Tribuni han- 
no fatto comparire tanta arroganza, e sfrontatezza? Voi 
vedete ancora in oggi a quali eccessi essi portano i lor 
furori , dopo che hanno fatto dipendere tutto il potere 
della Repubblica dalla libertà de’ suffragi • Che non faran- 
no essi, in fatti, avendo per loro la voce del popolo , 
la quale ha un maggior numero di noi ? Che dobbiamo 
noi dunque fare ora , poiché eglino sono stati i primi a 
rompere i nodi li più sagri , che ci univano , se non di 
rispingere con vigore un si sanguinoso oltraggio? se non di 
togliergli con giustizia , un potere che essi non hanno 
giammai avuto , che ingiustamente , e di reprimere la fu- 
riosa passione che hanno di dominare ? Quali rendimen- 
ti di grazie faremo noi ai Dei , che non abbiano permes- 
so , che i Tribuni rivestiti d’ una autorità si estesa, man- 
tenessero , nell’ uso che ne hanno fatto , le regole , della 
moderazione, e della prudenza ; c che dandosi allo spi- 
rito di vertigine, e alla smisurata ambizione, essi ci han- 
no costretti di ricevere un bene che ci hanno tolto, e di 
conservar con più attenzione ciò che non ci hanno dato. 

Voi non avreste più bella occasione di questa, che og- 
gi si presenta , se sapeste profittarne . La fame ha di già 
ridotta la più gran parte di questo popolo insolente all’ 
ultima estremità: ciò, che resta , non può sussistere lun- 
go 
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go tempo a cagione della sua povertà ; quando si distri- 
buisca loro pochissimi viveri , e che gli si vendano ben 
cari . I popoli tra loro malvaggi , che non possono sof- 
frire il dominio de’ Grandi , saranno obbligati di diserta- 
re dalla città , gli altri diverranno più docili , e non vi 
daranno più pena . Custodite dunque il grano , che ave* 
te, con maggior economia di prima, e senza ribassar nul- 
la del prezzo , che gli avete posto , ordinate di venderlo a 
caro prezzo , come 1’ avete venduto sinora . Voi avete trop- 
pe ragioni d’operare con questo rigore verso un popo- 
laccio , che ha avuta l’audacia d’ accusarvi d’essere la 
cagione della carestia , e della povertà , che desola la 
città, mentre esso stesso, separandosi da noi , ha saccheg- 
giate le nostre compagne , come un paese nemico, e che 
ha voluto il pubblico tesoro , e il denaro cavato per 
comprar de’ viveri in ogni parte. Esso merita ancora per 
altre ragioni una punizione si severa , c le indegne ma- 
niere , colle quali ha trattato la Nobilà , giustificheranno 
il gastigo , che noi gli avremo dato . Vedremo allora, se 
questa indegna moltitudine] si farà ancor temere, avendoci 
di già minacciato i suoi Oratori , nel caso , che avessimo 
il coraggio d’ resistere ai suoi voleri . Del resto ricorda- 
tevi, che se voijasciate fuggire un mezzo si facile di ri- 
durre i vostri nemici, voi vi pentirete un giorno d’avere 
avuta troppa indolenza di servirvene a proposito : e se ven- 
gono a sapere che avendo potuto distruggerli , avete man- 
icar 
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cato il colpo, li troverete tanto più insolenti, quanto che 
sono convinti , che voi li odiate , ed attribuiranno alla 
vostra debolezza , che non vi siate vendicati . 

L’ arringa di Marzio fu ricevuta diversamente dal Sena- 
to , e cagionò nell’ adunanza un gran tumulto . I nemici 
del popolo * che avevano fatta la pace per forza , il nu- 
mero de’ quali era composto della maggior parte della gio- 
ventù, e ciò che vi era tra li più vecchi , li più ricchi, e 
li più ambiziosi rianimarono il loro sdegno , contro il po- 
polaccio imprudente , e applaudirono a Coriolano . Essf ■» 
lodarono il zelo , che aveva per la patria, gustarono i 
sentimenti che gli inspirava, e li giudicarono molto salu- 
tarj alla Repubblica. Gli alni che erano pòrtati per il po- 
polo , e che meno sensibili alla ricchezza , e all’ ambi- 
zione, riguardavano la pace come un bene necessario 
furono malcontenti del suo discorso . Persuasi pili di pri- 
ma, che le persone di bassa nascita, si conducono più 
colla dolcezza, che colla forza, non credevano d’ avvilir- 
si col cedere al tempo, ed usare la moderazione coi cit- 
tadini , coi quali dovevano vivere . Cosi lungi d’ appigliar- 
si ai consigli violenti di Marzio , condannarono aperta- 
mente la sua condotta , e ne fecero sentire tutte le peri- 
colose conseguenze. Ma essi non erano i più forti, e il par- 
tito contrario superava il numero, c il potere di quelli, 
di cui era composto . 1 Tribuni che erano stati chiama- 
ti a questa deliberazione dai Consoli fremendo di dispet- 
to. 
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tc>i c di collera, fanno risuonare il Senato dei lor lamen- 
ti, e grida. Dimandano giustizia contro Marzio; Io trat- 
tano di pertubatore del pubblico riposo , che non cer- 
ca colle sue invettive, c calunnie, che accendere il fuoco 
della guerra civile: minacciano i Patrizi s’essi non arre- 
stano il male, coll’esilio, o colla morte del reo, di fare 
loro stessi vendetta di questo attentato . L’ audacia dei Tri- 
buni aumenta la confusione , e il disordine : la gioventù 
nobile sdegnata della lor fierezza , e delle lor minacce s’ ir- 
rita, e s’ anima sempre più; e Coriolano animato da un 
nobile sdegno, dice.,, Se voi o Tribuni, non cessate di 
turbare la Repubblica, e di sollevare il popolo coi vostri 
sediziosi discorsi , mi appiglierò ai mezzi più efficaci delie 
parole , per reprimere la vostra insolenza „ . 

Il Senato vide con dolore la risoluzione di Marzio , e i 
Tri buni , che compresero, che il più gran numero , anda- 
.va a spogliare il popolo dei dritti, che gli erano stati ce- 
duti, più tosto che appigliarsi alle condizioni di pace, 
di cui era stato convenuto , si rifilarono dal Consiglio get- 
tando fùoc o , e fiamma , e pigliando i Dei in testimonio 
dell’ infrazioni dei trattati. Fatto questo , convocano il 
popolo , gli raccontano ciò che è accaduto in Senato , 
e citano Marzio al lor Tribunale. Marzio avendo ricevu- 
to oltragiosamcnte i lor Deputati, i Tribuni si presentano 
loro stessi , sostenuti dJli Edili, e da una buona scorta, 
c si avventano addosso a Coriolano , il quale era ancora 
/intJiom.Tjy, F nel 
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nel Senato , circondato dai Patrizi , e da gente del suo par* 
tito . I Tribuni danno ordine agli Edili di arrestare la sua 
persona, e di condurlo o per amoreo per forza. L. GiU- 
nio Bruto, e Spurio Icilio Ruga, che erano in carica, si 
avanzano per prenderlo , i Patrizi oltraggiati da un tale 
ardire, c vivamente piccati, chei Tribuni intraprendesse* 
ro d’ usar violenza contro un uomo del loro corpo , sen- 
za dargli tempo di giustificarsi, prendono la sua difesa ,e 
fanno man bassa sopra coloro, che ardiscono avvicinarsi. 
Il rumore di questo avvenimento sparso ben presto nella 
città fa uscir ciascuno di sua casa , li ricchi , e li più di- 
stinti cittadini , per sostenere il partito di Marzio , e ren- 
dere alla Repubblica, il suo primiero splendore , i pove- 
ri, e il popolaccio, per prendere il partito dei Tribuai, 
ed essere per i loro interrcssi . Gli uni , c gli altri corro* 
no alla vendetta, senza essere ritenuti in appresso da al- 
cun riguardo, tanto erano fuori di se. In quel giorno 
però non accadde alcun disordine , c coi preghi dei Con- 
soli l’affare fu rimesso al giorno appresso . 

1 Tribuni furono 1 primi a portarsi nella pubblica piaz- 
za , in cui avendo fatto venire il popolo , essi arringaro- 
no gli uni appresso gli ahri, contro i Patrizj , si lamentarono 
perché avevano violato la fede de’ trattati e de ’ giuramen- 
ti , coi quali si erano impegnati a dimenticare il passato . 
Esposero con molta forza le ragioni , che avevano di cre- 
dere, che la loro riconciliazione era stata simulata ; «li rim- 

prò* 
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proverarono d’aver affamata la città , nascondendo i vi- 
veri, che custodivano a lor profitto, d’averla spopolata, 
sotto pretesto di mandare altrove delle Colonie, ed aver 
fatto agire diverse altre molli per diminuire il numero de’ 
cittadini. Quindi passarono a parlar di Marzio , e raccon- 
tarono ciò , che aveva detto in pieno Senato : gli fecero 
una colpa, che essendo stato citato d’ innanzi il popolo, 
per render conto di sua condotta , non solamente aveva 
ricusato di comparire , ma ancora maltrattato gli Edilj , 
che gli erano stati mandati ; chiamarono per testimonio 
di ciò che era stato fatto in Senato le piti rispettabili per- 
sone di quella compagnia, e domandarono , che tutto il 
popolo, che si era trovato in piazza fosse ascoltato , su 
gli insulti, che gli Edilj avevano ricevuti. Quando ebbe- 
ro finito , fecero chiamare i Patrizj , se avevano a dire 
qualche cosa, per giustificarsi; aspettando a rimandare il 
popolo , che il Senato pigliasse partito , o di fare la sua 
difesa , o tacere . 11 maggior numero de’ Padri , che non 
cercava , che a calmar gli animi , obbligarono i Consoli 
a congedar l’adunanza; ed a portarsi a quella del po- 
polo' , per rispondere alle colpe , che venivano im- 
putate ai Patrizj , c per domandar sicurezze in favore di 
Marzio . Minuzio il più vecchio de’ Consoli fu quello . 
che vi andò , e che parlò in questi termini . 

„ Io ho poche cose adirvi, o Romani, per discolpar- 
ci della carestia, di cui ci accusate, e non voglio altri te- 
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stimonj , che voi medesimi della nostra innocenza. Voi 
sapete benissimo, che la sterilità d’ una parte delle nostre 
campagne è accaduta per non averle seminate ; per altra 
parte , voi avete veduto coi vostri propri occhi i terribili 
guasti, che hanno desolate le nostre più fertili terre, voi 
ne conoscete gli autori , e voi sapete bene per qual fatai 
destino sproveduti di frutti , di bestiami , e di schiavi , ci 
siamo ritrovati finalmente senza alcuna risorsa nei più pres- 
santi bisogni . I nostri comuni nemici hanno Cominciato 
a ru inare il paese ; voi avete terminato di distruggerlo , 
mentre separati da noi, non aveste altro soccorso per nu- 
trirvi . Convenite dunque con noi delle vere cause della 
carestia, ben lungi da quelle, chei vostri Tribuni vi han- 
no dato ad intendere nelle loro declamazioni ; cessate di 
caricarci di calunnie , e di rimproverarci su di ciò , che 
noi non abbiamo mai meritato. Voi ci fate una colpa della 
partenza delle nostre colonie; avete voi già dimenticato, 
che noi l’abbiamo mandate col vostro consenso ,, c che 
voi stessi avete compreso , di quale importanza era , che 
i posti che esse occupavano in tempo di guerra , non fos- 
sero [senza difesa. Ricordatevi ancora, vi prego, le triste 
circostanze , che ci hanno impegnato a fare questo smem- 
bramento, cosi utile a quelli, che ci hanno abbandona- 
to , quanto vantaggioso a voi stessi , eh e siete restati con 
noi. Ne luoghi, ove essi sono andati ad abitare, hanno 
trovata una felice abbondanza, c voi, sgravati, perillor 
*••• L ‘ riti* 
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ritiro d’ una parte de’ nostri cittadini , avete meno sofferta 
la carestia, che noi proviamo. Finalmente se voi vi cre- 
dete offesi nell’ invio di queste Colonie , nonio siamo noi 
altrettanto? Le nostre famiglie sono state elleno risparmia- 
te più delle vostre , o la sorte non ha egli deciso della 
scelta? 

Perchè dunque i vostri Oratori, ci accusano eglino di 
una cosa, in cui voi avete avuta tanta parte, quanta ne 
abbiamo avuta noi, e nella quale i vostri interressi erano 
confusi coi nostri , c l’ affare sia cattivo come essi preten- 
dono , o che sia buono , come noi non ne dubitiamo ? 
Vengo ora agli altri lamenti , che essi hanno fatto nell’ 
ultima adunanza del Senato , in cui essi si sono trovati . 
Essi avvanzarono , che noi ricusammo di tassare i viveri 
a basso prezzo, c ragionevole , e che facemmo degli in- 
trichi per roversciarc il Tribunato : hanno richiamato a 
memoria la vostra separazione, della quale ci hanno cari- 
cato di tutto l’ odio : in somma hanno detto , che noi 
non cerchiamo altro che affliggervi, ed a rendervi infe- 
lici . La nostra condotta , o Romani ; vi dissingannerà ben 
presto di tutte queste calunnie : noi vi faremo vedere , 
che non abbiamo alcun cattivo disegno contro di voi : 
che noi vogliamo mantenere il potere de’ Tribuni, a quelle 
condizioni , che ve le abbiamo accordate , e che voi sare- 
te i padroni del prèzzo , che noi metteremo al grano . 
Attendete l’effetto delle nostre promesse, e se vi manchia- 
mo 
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mo di parola , lamentatevi , ed accusateci d’ infedeltà . Ma 
se rinunziando ai vostri pregiudizi , voleste riflettere seria- 
mente, c di buona fede, sopra ciò, che fa in oggi l’og- 
getto de’ nostri contrasti , voi converreste facilmente , che 
non abbiamo più ragioni di rimproverarvi, che voi non 
avete di prendervcla col Senato. A noi tocca di lamen- 
tarci, o Romani, che voi ci fate ingiuria, ne vi dispiac- 
cia il sentirlo, poiché senza aspettare il risultato delle no- 
stre deliberazioni, cominciate a farci il nostro processo . 
Niente di più facile, che gettar la semenza della discordia j 
e di bandire anche dalla Citta la buona intelligenza , se 
mentre un affare è in bilancia, e ancora indeciso,- uno si 
creda autorizzato a fotmar giudizi sulla semplice diversità 
dell’ opinioni , e a condannar i Giudici prima , che abbia- 
no pronunziato ? I vostri Capi , e i vostri difensori , non 
sono i soli, che siano degni di biasimo, per le calunnie 
di cui hanno ricoperto il Senato; voi non siete meno ri- 
prensibili d’ essere stati crudeli sopra i loro ingiusti rap- 
porti , ed esservi abbandonati ai vostri crudeli sospetti , 
senza avervi data materia al vostro sdegno. Se voi aveste 
qualche cosa a temere da noi, bisognava riserbare la vostra 
collera, sino a tanto , che noi l’avessimo meritata con 
qualche condotta , che potesse portarvi pregiudizio ; ma 
non avendo ancor fatto niente, di cui voi abbiate dritto 
di lamentarvi , permettetemi di dirvi , che voi avete prese del- 
le cautele con più sollecitudine, che prudenza, e che, 

per 
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per troppo assicurarvi , avete supposto de mali , che non 
devono accadere. I 

10 non credo di dover dire altro , per distruggere , le 
generali accuse , delle quali i vostri Tribuni hanno ingiu- 
stamente gravato tutto il senato . Riguardo alle particolari 
fatte a ciascuno di noi , per motivo dei diversi pareri pa- 
lesati nella nostra adunanza ; unico soggetto, se si presta 
fede, dei torbidi, che dividono la Rapubblica,' io vi ri- 
sponderò , per discolpare nominatamente C. Marzio , 1 uo- 
mo il più zelante della patria , che hanno essi giudicato 
degno di morte , e d’esilio , per aver dichiarato i suoi 
sentimenti con una generosa libertà. Fatemi la grazia di 
ascoltarmi; io non voglio altri Giudici , che voi medesi- 
mi dell* equità , della moderazione , e della verità delle 
mie parole . Quando voi vi riconciliaste col Senato , voi 
foste contenti, o Romani, d’essere sgravati da vostri de- 
biti , e che in favore de’ poveri cittadini , ai quali si po- 
teva far qualche violenza , si creasse de’ Maggistrati del vo- 
stro corpo, che potessero vegliare alla vostra sicurezza, 
voi otteneste l’una, el’altra grazia, e ce ne mostrasti la 
vostra riconoscenza ; ma voi non domandaste che si abo- 
lisse il Senato, ne che gli si contrasrirèse 1’ amministrazio- 
ne della Repubblica , ne che si rovesciasse 1’ ordine , e 

11 governo che i nostri padri stabilirono ; e io non credo , 
che voi abbiate in mira di farci giammai simili proposi- 
zioni . Cosa c accaduto nondimeno , e quali sforzi non fa* 

te- 
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tc voi per distruggere i fondamenti dello stato ? Qual drit- ' 
to avete voi di toglierci gli onori , di cui noi siamo legit- 
timamente rivestiti? Se non è permesso a tutti quanti noi 
siamo Senatori di dire liberamente i nostri sentimenti ne*- 
gli affàrj li pid importanti della Repubblica, e che il timo* 
re delle vostre minacce ci ritenga in un indegno silenzio , 
qual giustizia si deve aspettare dai vostri Magistrati ? Qual 
legge l’ autorizza a condannare i Patrtèj , o alla morte , o 
all’ esilio? Questo diritto e egli fondato , o soprai nostri 
antichi costumi , o sopra alcuna nuove condizioni del 
Trattato che voi avete fatto con noi? Violar cosi le più 
sante leggi, fa ceder la giustizia alla violenza, nonèplù 
questo un governo popolare, ma piuttosto, per nulla dis- 
simulare, un potere tirannico. In quanto a me, se volete 
credermi, non ho ne megliore, ne piti utile consiglio a 
darvi , che di godere in pace i priviieggi , che avete ot- 
tenuto dalla bontà del Senato , senza volere usurpare i 
dritti, di cui non si è parlato nelle convenzioni, che voi 
avete con noi . 

Per farvi meglio comprendere quanto i vostri Tribuni 
sieno ingiusti, e irragionevoli in quel eh’ essi esiggono, 
mettetevi nel nostro posto, e riguardate 1» affare di cui 
si parla, come l’affare del popolo, e non più come quel- 
lo del Senato . Immaginatevi che noi ci facciamo dei la- 
menti, sopra le calunnie , che i vostri Tribuni hanno 
sparso contro di noi, sopra i sforzi che hanno fatti, per 

rui- 
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minare l'antico stato del governo, di cui i grandi sono 
sempre stati in possesso sopra i torbidi , che essi eccitano 
nella città; (questi son fatti reali e veri) e ciò che è più 
intollerabile, sopra 1* autorità che esse si danno di proscri- 
! vere persone del nostro corpo senza averle ascoltate . Im- 
maginatevi ancora, che non contenti di queste accuse, il 
Senato pronunzi il Decreto di morte contro gli autori di 
questa intrapresa^ Come ricevereste voi questo attentato 
da noi? Come dc parlereste voi? non ne sareste voisda- 
gnati , non riguardante voi questa condotta come un in- 
giuria la pkS atroce, se non vi fosse permesso di dire i 
vostri sentimenti , se ve ne togliesseto la libertà ; se la 
minima parola sfuggita in favor del popolo dovesse esse- 
re punita colla inevitabile pena di morte ? Potete discon- 
venire, che voi non foste in queste disposizioni? E ciò 
che voi stessi non potete soffrire , pretendete che noi vi 
dobbiamo essere insensibili? Son questi, o Romani,! sen- 
.timenti, che inspirano la .moderazione , e l’ umanità? La 
vostra condotta , non -e ella mna prova che le colpe vi 
vengono rimproverate, sono troppo ben fondate , e tutte 
le vostre maniere non giustificano elleno la rettitudine, 
ed il zelo per la Repubblica in quelli che -ci portano a 
restringere questo potere ingiusto, del quale voi passate i 
limiti? Se voi volete dissingannarci , di ciò che vi viene 
imputato , mostratevi più trattabili e più docili , e lungi 
•cT inferocirvi come solete, prendete in buona parte i «avi 
jiniic. Rem» T. IJS. G £on- 
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consigli che noi vi diamo. Con ciò farete nascere, di 
voi più favorevoli sentimenti , e vi riconciliarete i vostri 
più dichiarati nemici . 

Convinti come ho motivo di credere , dell’ equità della 
vostra causa , per ciò che vi ho detto , tocca a voi di non 
far nulla in avvenire , che non sia conforme ai vostri do- 
veri. Non è mia intenzione di rimproverarvi gli antichi 
favori che voi avete ricevuto da noi, ne quei che ulti- 
mamente vi facemmo al vostro ritorno * e siamo pronti 
a dimenticarli , purché la memoria che voi neconservarc- 
te v’ impegni a farci più giustizia di quella che non ab- 
biamo provato sinora . Ma se noi et crediamo obbligati 
ad esporveli nuovamente in vista , ciò facciamo per do- 
mandarvi riconoscenza dell’ obbligazioni infinite che voi 
ci avete, non già per affrettare la morte, o l’esilio, d’ 
uomo zelante, se pure vi fu il simile, per la sua patria, 
ed il più abile , che noi abbiamo nel mestiere della guer- 
ra . La Repubblica , morendo farebbe una gran perdita . 
Ricordatevi, Romani che Roma gli deve tutta la sua glo- 
ria, e che la maggior parte di voi vive oggi per l’effetto » 
del suo valore. Vedete, a che v’impegna l’ingratitudine, 
e se le parole, che vi hanno offeso, devono fare più im- 
pressione sopra di voi, che sopra le grand’ azioni . Quel- 
le non vi hanno portato alcun pregiudizio , voi dovete 
a queste, c la vita e la sicurezza. Se voi non potete vin- 
cervi con fargli grazia , noni» ricusate alle nostre preghie- 
re, 
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re, ed all’ istanze di tutto il Senato. Con ciò vi aprirete 

la via ad una riconciliazione sincera, c durevole, e diver- 
. . / 
rete nella Repubblica li ristauratori dell’ unione c della pa- 
ce. Che se restando tuttavia indocili alle nostre esorta- 
zioni , voi persistete nei vostri rifiuti , sappiate che noi sia- 
mo incapaci di cedere ai vostri trasporti . Noi aspettiamo 
le vostre risoluzioni : elle saranno o il felice presaggio 
d’ una solida pace tra noi , o il segno fatale d’ una guer- 
ra civile, e dei mali, che ne seguiranno,, . 

Quando Minuzzo ebbe cosi parlato, i Tribuni, che si 
avvidero, che l’aringa del Console aveva fatto impres- 
sione sopra gli animi , e che il popolo si lasciava guada- 
gnare dalle vantaggiose promesse, che gli venivano fatte, 
ne concepirono dispetto . Cajo Sicinnio Belluto il primo 
autore della divisione, e capo dei ribelli, che per essersi 
dichiarato con maggior furore contro i Patrizi, c la no- 
biltà , era stato per la seconda volta alzato all’ onore del 
Tribunato , soffriva con impazienza maggiore di tutti gli 
altri colleghi, che si abbracciassero sentimenti di pace, e 
che nulla temeva della sua fortuna, quanto di vedere ri- 
stabilire I* antica unione nella Repubblica . Siccome co- 
stui era un uomo assai malvaggio , e d’ una nascita vile , 
che non si era mai fatto alcun merito ne in guerra, ne in 
pace, prevedeva bene che sei Grandi divenivano padroni 
del governo non solamente non poteva sperare d’ essere 
conservato nei suoi Impieghi , ma che correva rischio di 

G % per- 
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perdere la vita , per avere acceso in Roma il fuoco dell» 
sedizione , e d’ essere stato la causa di tutte le disgrazie , 
eh’ ella area prodotte . Avendo conferito con i suoi col- 
leghi delle misure da prendere , e del linguaggio , che do- 
vevano tenere, egli si alzò, con loro consenso , per ri- 
spondere a ciò che aveva detto Minuzio, e dopo alcuni 
vaghi lamenti sopra le circostanze inorisi trovava il po- 
polo , lodi i Consoli d’ essersi abbassati, sino a render 
conto della loro condotta, e protestò d T esser molto ob- 
bligato ai Patrizi, perchè finalmente cominciassero a pro- 
vedere ai bisogni, e all’ indigenza dei rittadi ni, aggiungen- 
do eh’ ei sarebbe al colmo dei suoi voti , quando le lor 
promesse fossero seguite dai fatti . Quindi affettando l’ aria 
d’umanità, che sembrava non tendere ad akro, che ad 
una riconciliazione perfetta , rivolto a Marzio , che stava a 
sedere presso i Consoli, cosi gli disse. E voi uomo var 
loroso, perchè non vi giustificate presso dei vostri citta- 
dini, di ciò che avete detto in pieno Senato ? o piutto- 
sto perché non li pregate d’ addolcirsi a vostro riguardo , 
e di cangiare il vostro supplizio in una pena più leggera? 
lo non vi consiglio di negare ciò che tanti testimoni han- 
no inteso, ne difendere la vostra colpa, per quanto voi 
siate Marzio, e qualunque sia la fierezza , che voi abbia- 
te per un particolare. Credereste voi forse d’ umiliarci di 
domandare al popolo da voi stesso una grazia, che i Fa- 
- trizi , e i Consoli non hanno vergogna di sollecitare, e 

che 
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che hanno ottenuta a vostro favore ? Sfrittolo sì esprìme- 
va cosi , ben persuaso che questo grand’uomo non ver- 
rebbe mai a scusar se stesso, ne a riconoscere d’ esser col* 
pcvole, molto meno ad aver ricorso alle preghiere eh’ ei 
credeva indegne diluì. Al contrario non dubitava eh’ egli 
ricusarebbe di difendere la sua causa, <5 che seguendo i 
moti della sua naturale arroganza non parlasse altamente * 
e senza alcuna moderazione; ciò che in fatti accadde. 
Appena fu fatto silenzio per ascoltare un- udmo che qua- 
si tutto il popolo era pronto ad assolvere, s’ egli I’aves^ 
se saputo ammollire, ed accomodarsi al tempo , egli si ab 
zò , e facendosi vedere in mezzo all’ adunanza , colla sua 
ordinaria fermezza, mostrò l’ ultimo disprezzo peri suoi 
nemici. Non solamente non negò niente di quel che ave- 
va detto in Senato, ma neppure si potè ottenere da lui 
il minimo contrasegno di dispiacere , n'e per domandar 
grazia di ciò che era accaduto . Ricusò ancora di sottomet- 
tersi al loro Tribunale , pretendendo che essi non aveva- 
no alcun dritto di giudicarlo, che ciò aspettava ai Con- 
soli , di cui riconosceva la giurisdizione, eh’ egli doveva 
render conto di sua condotta, nel caso che fosse accusato 
avanti di loro, e eh’ egli era pronto a dire le sue ragioni» 
Che se nondimeno egli compariva avanti il popolo, non 
ci veniva se non per mostrargli il suo dovere, e per re- 
primere con salutari avvisi un’ambizione smoderata, che 
da qualche tempo non faceva che crescer^ , e die una vi- 
le 
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le condiscendenza a vca fatto giungere, dopo il suo ritor- 
no , ad insopportabili eccessi . Seguitò colla medesima for- 
za , senza risparmiare le più sanguinose invettive, ne le 
durezze le più piccanti contro i Tribuni. Non serbò nel 
suo discorso, ne moderazione, ne córivenicnza ; non es- 
sendo, che semplice cittadino, senza carattere c senza 
autorità, parve dimenticasse, che doveva spesso tempera- 
re i suoi risentimenti verso il popolo, e che con tutto 
l’odio, che lo trasportava, doveva fare con persone che 
erano più potenti di lui . Ma non ascoltando che i suol 
risentimenti , trattò il popolo colla medesima alterigia , e 
il medesimo dispetto , quanto avrebbe fatto con nimici 
vinti, la di cui sorte fosse stata nelle sue mani. 

Cosi , non aveva ancor finito , quando si fece un terri- 
bile tumulto nella adunanza, cagionato dai differenti par- 
titi di quelli che!’ ascoltavano , alcuni applaudendo alla sua 
, intrepidezza , altri irritati dai suoi trasporti . Subito che 
ebbe terminato, la turbolenza e i clamori si raddoppiaro- 
no ; i Patrizi contenti della nobile audacia con la quale 
avea parlato dicevano, che era il primo di tuttigii uomi- 
ni , che era il solo , che fosse veramente libero , e che 
avesse il coraggio di dichiarare altamente i suoi pensieri , 
senza temere il furore dei suoi nemici, che non cerca- 
vano, che ad opprimerlo, c senza disimuiarc con vergo- 
gnose lusinghe i costumi corrotti de’ suoi cittadini. Il pò 
polo al contràrio oltraggiato dai suoi piccanti rimproveri 

lo 
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Io tratto come l’ uomo il più odioso del mondo , e molti 
mostravano già di dargli addosso , e di volersene disfare 
nel momento , col dritto che dà la guerra d’ uccidere il 
nemico . Li Tribuni più piccati ancora, e Sicinnio tra tutti 
gli altri animava coi suoi gridi li trasporti della moltitu- 
dine, e nulla dimenticava per affrettare il supplizio di Mar- 
zio . Ma disperato di non vedersi tosto obbedito; dopo 
aver detto contro questo grand’ uomo tuttocid che il di- 
spetto, e-la rabbia gl’ inspirarono , terminò le sue invetti- 
ve col dichiararlo condannato : a morte per sentenza de’ 
Tribuni , per aver aspramente rispinto gli Edilj , che 11 
giorno precedente l’ aveano citato a comparire: affronto, 
che i Tribuni tenevano fatto alle lor persone , perché gli 
Edilj erano stati mandati da loro . Dopo aver pronunzia- 
to questo decretò, danno ordine di condurre il colpevo- 
le sopra una eminenza', che dominata pubblica piazza, 
scoscesa formata da una rupe terribile , da cui si precipi- 
tavano quelli , che erano condannati a morte. Gli Edilj si 
avvicinano per afferrare Marzio : ma i Patrizj si attruppa* 
no , e li rispingono . Il popolo viene sostenuto da suoi 
offiziali, e senza alcun riguardo fa fronte ai Patrizj . Gli 
animi si riscaldano da una parte, e l’altra; dalle parole 
le più ingiuriose passano ai colpi, e il combattimento co- 
minciava a divenir furioso , se iTribuni autori della mo- 
zione non avessero ceduto alla autorità de’ Consoli , che 
separarono i due partiti, e che fecero allontanare il popo- 
lo 
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lo dai loro Littori : tanto era allora il rispetto per questi 
Magistrati , ne’ quali si riconosceva tutta U grandezza , e 
la maestà del reai potere. Sirinnio inquieto, e turbato da 
avvenimento, non. sapeva a che determinarsi , perchè da 
una parte temea <T impegnare i Patrizi a prender Tarmi, 
c che dall’ altra , con tutto, che fosse risultato di non ce- 
der punto ad un affare che egli avea spinto si oltre, si ve- 
deva arrestato da una forza maggiore . 

L. Giunio Bruto , .quell’ Oratore si popolare, che esserci- 
tava allora il Tribunato, uomo d’ uno spirito vivo , c pron- 
to a trovar spedienti nell’ occorrenze le più disastrose , 
avea immaginato nuove condizioni di pace , e vedendo 
l’ imbarazzo di Sicinnio , s’ abbocca a solo con lui . Gli 
rappresenta che ei non dovea ostinarsi a seguire con du- 
rezza T intrapresa troppo azzardosa che avea concepita : 
che i Patdzj sdegnati all’ ultimo punto dell' ingiuria latta- 
gli erano disposti a prender Tarmi al primo ordine dei 
Consoli : che ii partito de! popolo , sopra il quale si fa- 
ceva più fondamento, non poteva piacergli, che si stra- 
scinasse al supplizio un cittadino come Cariolano , senza 
fargli il processo in tutte le forme . Con questo discorso 
lo dissuade di resistere più lungo tempo ai Consoli ; per 
non procacciarsi maggiori disgrazie : gli mastra, che era 
. meglio citar Marzio^ e dargli tanto tempo quantoegline 
domanderebbe per la sua difesa : che intanto egli raccoglie- 
va da ciascuna Tribù de’ cittadini su questo affare per 
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appigliarti a ciò che sarebbe deciso dalla pluralità de’ vo- 
ti : che la maniera a cui si era appigliato sentiva di violen* 
za , e tirannia, che non poteva sostenersi che egli facesse 
ad un tempo d’ accusatore e da giudice . Che una senten- 
za seconde le regole, in cui il colpevole , seguendo le 
leggi avrebbe la libertà di difendere la sua causa, e i Giu- 
dici di) dire il lor parere sarebbe meno odiosa . In una pa- 
rola, che questo era il meglior partito da prendere . Sicin- 
nio , che non vede altro mezzo d’ uscire d’ imbarazzo , 
deferisce al consiglio di Bruto , ed avvanzandosi in rae^zo 
all’ adunanza : „ Conoscete dice , egli , o Romani , il ge- 
nio de* Patiizj violento, e sanguinario, che, per salvare 
un sol’ uomo , l’ inimico giurato della Repubblica , vuò 
sacrificarvi tutti. Guardiamoci di rassomigliarci a loro, e 
non corriamo alla nostra perdita , sotto pretesto di vendi- 
carci , o anche di difenderci . E poiché ci si toglie il col- 
pevole dal supplizio , prevalendosi della legge, che non 
permette di far morire un cittadino senza ascoltarlo, ac- 
cordiamogli pure idiritti sui quali essisi appoggiano seb- 
bene riguardo a noi essi violino tutte le regole , < faccia- 
mogli vedere , quantunque maltrattati da nostri propri cit- 
tadini , che noi preferirne le vie della dolcezza a quelle 
della violenza. Ritiratevi dunque: fra poco quest’affare 
sarà terminato : noi c’ incaricaremo di condurlo a fine : da- 
remo a Marzio il tempo di farsi ascoltare , e vi la'ceremo 
padroni di giudicarlo. Quelli fra voi, che saranno scelti 
jimit. RomTjy. H se- 
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secondo la legge, per dare il loro voto, imporranno al 
reo la pena , che giudicheranno degna . Io non ho altro 
da dirvi su questo . Inquanto alla vendita e distribuzione 
del grano , se i Consoli , e il Senato , non danno ordine , che 
si fissi ad un prezzo moderato , noi ci provvederemo . 
Ed essendosi così spiegato Sicinnio congedò il popolo . 

Qualche tempo dopo il Senato si adunò per deliberare 
con comodo sopra i mezzi di calmare la sedizione . La 
prima cosa , che vi fu risoluta fu di mettere i viveri ad un 
prezzo bassissimo colla mira di* addolcire gli animi . La 
seconda di pregare i Tribuni a desistere , per l’ instanza 
del Senato , di perseguitare Marzio , o se non potevano 
venire a capo , di differirne almeno l’ essecuzione per un 
tempo assai lontano, affine di poter calmare il popolo. 
Il Decreto fatto nella vendita del grano , fu ricevuto con 
generai piacere : Egli era concepito in questi termini . 
Che tutte le derrate necessarie alla vita fossero poste al più 
basso prezzo , che potevano esserlo prima della sedizione. 
Ma non si potè ottenere dai Tribuni il perdono di Mar- 
zio r la sola grazia, che essi accordarono, fu che si diffe- 
rirebbe la sentenza , tanto tempo quanto i Consoli l’ a- 
vrebbero desiderato . L’occasione, che si presentò gli for- 
nì il mezzo di portare a lungo 1’ affare . Gli Ambascia- 
tori, che erano stati mandati in Sicilia, e che portavano 
a Roma i grani , di cui Aristodemo faceva dono al Popolo 
Romano , furono presi dai Pirati’ partiti da Anzio . Essi si 
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Impadroniroho de’ Vascelli carichi di viveri, che stavano 
alla rada in qualche distanza del lor paese, li condusse* 
ro a casa loro , misero gli Ambasciatori in prigione , e 
saccheggiarono tutto il lor denaro, come avessero avuto 
a fare col» nemico. I Consoli saputa questa nuova spe- 
dirono agli Antiati ; e non avendo potuto aver ragione 
di lor condotta risolvettero di farsela coll’ armi alla mano . 
Fu fatta una potente armata di tutta la gioventù , tratta 
tanto dal corpo dei Patrizi , che da quello del popolo : 
e il Senatofece un decreto, col quale sospendeva le cau- 
se pubbliche, e le particolari , sino a tanto, chele trup- 
pe sarebbero al servizio: Ma questo tempo fu più corto 
di quel die si era sperato . Li Antiati informati , che t 
Romani marciavano contro di loro con tutte le loro for- 
ze, domandarono umilmente la pace , e rimandarono i pri- 
gionieri con tutto il grano, e il denaro, che avevano preso. 
Cosi la campagna fu ben presto terminata , e 1* armata ritor- 
nò a Roma; • 11 

Subito , che le; truppe furono congedate , il Tribuno 
Sicinno convocò il popolo, e assegnò il giorno a Marzio 
a comparire': invitò tutti ! cittadini della città , e della 
campagna a trovarsi a questo giudizio » ed a lasciare in 
quel giorno il lavoro , per dare il lor voto sull’ affare il 
più importante della Repubblica . Di piu , fece sapere a 
Marzio, che fosse pronto a difendere la sua causa, e pro- 
mise d’ accordargli tutte quelle facilità, che si accordano 
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ai rei nel giudizi . Ma i Consoli , dopo averne deliberato 
col Senato, non giudicavano a proposito d’ abbandonare 
alla decisione del popolo un affare di questa conseguen- 
za, e credettero d’aver trovato un espediente capace di 
sconcertare le mire dei suoi nemici , senza che avessero 
motivo di lamentarsene . Fecero perciò avvertirei Tribuni 
di trovarsi coi loro amici in 'un congresso . Arrivati Minu- 
zio incominciò a parlare, e disse» „ Si tratta o Tribuni, 
di finire la sedizione. Noi non vogliamo più dispute col 
popolo ; giacché voi cedete alla ragione , e che rinun- 
ziando alle vie di fatto, trattate con noi all’amichevole. 
Ma per quanto noi siamo contenti delle vostre disposizio- 
ni , bisogna, che voi sappiate, che è un antico uso del- 
la patria, che in tutte le deliberazioni , il Senato comin- 
cia a fare le sue leggi. Io chiamo voi stessi in testimonio . 
Voi sapete bene che dalla fondazione di Roma , si è sem- 
pre avuta questa deferenza per il Senato, o che il popolo 
in niuno affare non ha mai dato il suo parere , ne il suo 
giudizio, se prima il Senato non avesse pronunziato I suoi 
Decreti . Questo é un costume stabilito sino dai tempi dei 
Ré . Egli faceva il suo rapporto al popolo delle risoluzio- 
ni, che erano state prese, c se il popolo l’approvava 
avevano forza di legge. Voi non ci dovete togliere questo 
dritto, di cui siamo in possesso da tanti anni. Se voi ave- 
te delle domande a farci , a voispetta d’ avvertirne il Se- 
nato , c di proporre al popolo , ciò che avrà determinato „ . 
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Questo discorso non piacque punto aSicinnio, e stette 
saldo a non lasciar nulla a disposizione del Senato. Ma 
i suoi colleghi piti ragionevoli acconsentirono tanto più 
facilmente che il Senato facesse il suo Decreto , quanto 
che venivano loro stessi ad avere il Senato favorevole so- 
pra una supplica che gli avevano presentata . Essi avevano 
domandato che in tutti gli affari, non solamente , che i Tri- 
buni impegnati per la loro carica a sostenere gl’ interres- 
si del popolo avessero diritto di parlare , ina che chiunque, 
avesse qualche cosa a dire, per sostenere o per distrug- 
gere il sentimento dei Tribuni potesse farlo con libertà: 
che il Senato poi dopo aver sentito i pareri d’ una parte, 
e l’ altra , e fitte le sue riflessioni , sopra ciò che sarebbe 
più vantaggioso alla Repubblica , darebbe le sue conclu- 
sioni.: che il popolo finalmente dopo aver prestato il giu- 
ramento, secondo l’uso, che si osserva nei giudizi, st 
andrebbe ai voti, e che la pluralità dei medesimi sarebbe 
la regola della decisione. Li Tribuni avendo dunque ac- 
consentito, che il Senato facesse il Decreto, che doman- 
davano i Consoli , si separarono . Il giorno appresso si adu- 
nò il Senato , c i Consoli gli fecero parte delle cose di 
cui erano convenuti coi Tribuni, e le mandarono subito, 
per render conto alla compagnia del successo della con- 
ferenza. Allora Lucio Giunio,il quale aveva dato mano 
perchè il Senato facesse il Decreto parlò cosi. 

„ Senatori , voi sapete ciò che deve accadere di quel con- 
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gresso ; uno dei nostri colleglli non mancherà di fard una 
colpa appresso il popolo d’ esser qui venuto comandato 
da voi , e d’ aver permesso che voi face ste il Decreto di 
cui si tratta. Egli è persuasissimo, che noi non dobbia- 
mo domandarvi un diritto che ci danno le leggi . Se ver- 
ghiamo citati a comparire , per fare il processo , non cor- 
riamo minor pericolo, deferendo ai vostri ordini quanto 
d’ esser trattati, come disertori , e traditori , e d’ essere ab- 
bandonati ai supplizi li più vergognosi . Nondimeno con 
tutto il pericolo, al quale noi c? esponghiamo , noi non 
abbiamo esitato un momento a venir qui , fidati sulla vo- 
stra equità, e sulla fede dei giuramenti, colli quali voi 
v’ impegnarete prima di pronunziar cosa alcuna . Noi ri- 
conosciamo la vostra bassezza , e il poco merito , che ab- 
biamo a conferir con voi. Ma gli affari che no? abbiamo 
a proporre sono degni di tutta la vostra attenzione . Ac- 
cordatecela dunque, vi prego , e se le dimande, che noi 
vi faremo, vi sembreranno giuste, salutari alla Repubbli- 
ca, ed anché necessarie, accordatecele. 

Io comincierò dal dritto . Nel tempo , o Senatori che voi 
Impiegaste il nostro ministero per disfarvi dei Re , e per 
stabilire nella Repubblica quella forma di governo, che 
in oggi è in uso, c che io non riguardo di condannare, 
voi comprendeste che nei giudizi il popolo era la parte 
più debole , c che tutte le volte eh’ egli avea dispute coi 
Patrizi, il che accadeva spesso, restava sempre al di sot- 
to . 
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to . Per rimediare a queito abbuso voi faceste lina legge 
ad istanza di P. Valerio , uno dei Consoli , colla quale 
fu permesso d’appellare dal Tribunale dei Patrizi al giu- 
dizio del popolo , quando ci fosse stato motivo di lamen- 
tarsene , che il favore o l’ autorità gli avessero fatto ecce- 
dere il buon diritto . Nulla ha più contribuito quanto que- 
sta legge , sia a mantenere la concordia fra i cittadini , sia 
a rendere inutili tutti i sforzi, che i Re hanno fatto in 
appressò per regolare i lor ritorno . Autorizzati da questa 
legge , di cui ve ne facciamo memoria , pretendiamo d’ aver 
diritto di citar Cajo Marzio , a comparire avanti di noi , 
e a giustificarsi della violenza fattaci, non avendo bisogno 
- per questo d’ alcun decreto del Senato. Quando non vi è 
legge che possa decidere le differenze , si ricorre ai vostri 
decreti, e ai suffragi del popolo, ma nei casi in cui la leg- 
ge è espressa , da lei si deve aspettare il giudizio , e non 
dai vostri decreti . Che non ci si opponga , che questa leg- 
ge è fatta solo in favor dei particolari, i di cui appelli 
al popolo sono ricevuti , quando gli vien fatta qualche in- 
giustizia, ma che i Tribuni non hanno alcun dritto di pre- 
valersene. Appoggiati sulla forza di questa legge, non c 
questo un esporci molto, il venir qui a sottometterci alle 
vostre decisioni ? In quanto al dritto naturale che non si 
trova scritto in niuna parte, e di cui non si fa menzio- 
ne in alcuna legge; egli è giusto. Senatori, che la con- 
dizione del popolo non sia ne migliore ne peggior della 

vo- 


Digitized by Google 


«4 ANTICHITÀ’ ROMANE. 

■vostra . Egli ha avuto l’onore di sostenere sanguinose guer- 
re, e col suo soccorso, voi ne siete venuti felicemente 
a fine . Voi gli siete obbligati per non esservi soggettati 
sotto il dominio d’ alcuna nazione, e di poter comandare 
a tutti i vostri vicini. Per ridurci dunque, c voi, e noi 
all’ uguaglianza del dritto naturale , è necessario che ii ti- 
mor dei giudizi, sia unabaricra a chiunque volesse atten- 
tare, sulla nostra vita, o sulla nostra libertà . Noi non vi 
disputiamo punto il primato, ne lo splendore della Ma- 
gistratura, e nemeno invidiamole marche d’ onore a quel- 
li che la fortuna o il coraggio hanno inalzato fra voi ; ma 
tutti quanti noi siamo cittadini abbiamo il medesimo drit- 
to di non soffrire d’ essere insultati , e d’ essere offesi im- 
punemente. Quanto dunque noi siamo disposti a cedervi 
tutto il bello delle vostre prerogative , altrettanto siamo ri- 
soluti a mantenere trà noi 1’ uguaglianza del naturai dirit- 
to . Potrei aggiungere molte altre cose , ma bastami ciò che 
ho detto in quanto al dritto . 

Passo oro ai vantaggi , che ne verrebbero alla Repubbli- 
ca ; se avete riguardo alle nostre domande , e ve li mostre- 
rò in poche parole . Ditemi , vi prego , se vi si doman- 
dasse , qual disgrazia una città ha più da temere, e qual 
può essere per lei la causa più sicura 'd' una prossima mi- 
na , non rispondereste voi sùbito , la discordia ? Per me , 
ne son persuaso . Chi di voi dunque , per irragionevo- 
le , e prevenuto che sia contro questa uguaglianza , alla 
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quale noi aspiriamo , non concepisca , che dando al popolo 
il potere di giudicare nelle cause che ei deve conoscerei 
che la Repubblica goderà d’ una perfetta unione ? Se voi 
ordinate diversamente , ci togliete la nostra libertà , che 
non sussiste più, subito , che la legger i diritti , che ci 
dà saranno aboliti , c voi ci metterete nella crudele neces- 
tà di separarci da voi una seconda volta , e di dichiararci 
la guerra . Bandire da una città il dritto naturale , e le 
leggi; è lo stesso, che introdurvi la sedizione, e mettere 
nelle mani de’ cittadini dell’ armi per tarsi la guerra. iNon 
è da maravigliarsi , che coloro , che non hanno giammai 
sofferte le disgrazie, che portan seco le guerre civili, non 
siano punto commossi dal passato, e non temino 1’ avve- 
nire . Ma voi che avete provati i tristi effetti , che produ- 
cano lo dissenzioni , sarete voi scusabili se dopo esserne fe- 
licemente usciti , vi ricadérne di nuovo ? Trovarcte voi 
alcuno, che non vi accusi d’imprudenza, quando si farà 
riflessione , che per arrestare le turbolenze, che cagiona- 
vano le nostre divisioni , voi siete stati obbligati d’ accor- 
darci una quantità di cose , che non vi erano ne onore- 
voli , ne vantaggiose , e che in oggi , in un affare , che 
non interressa ne i vostri beni, ne la vostra riputazione , ne 
alcuna altra cosa , voi volete inimicarvi col popolo, per 
sostenere i suoi nemici . E questo certamente voi non lo. 
farete, se siete ben consigliati. Contentatevi che io vi 
domandi quali furono le vostre mire, quando accettaste 
/iMtJiom.Tjy, 1 il 
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il nostro ritorno a tutte le condizioni, che no? volemmo. 
Credeste voi veramente , che non potevate far meglio ? 
O fu la necessiti , che vi ci obbligò ? Se allora vi parve 
bene per la Repubblica d’ abbracciare risoluzione di pace , 
perche non siete ora ne’ medesimi sentimenti? Se il nostro 
accomodamento vi sembrò necessario , perche non poteste 
appigliarvi ad altro partito, o se vi faceste una ragione, 
di ciò che giudicaste vantaggioso alla Repubblica , perchè 
non lo sari in oggi per farvi ancora questa violenza ? For- 
se , che non dovevate da principio essersi facili ad accor- 
darci, ciò che noi csiggemmo da voi, se aveste potuto far- 
ne a meno . Ma dopo avercelo accordato una volta , non 
vi è più permesso di ritornare indietro contro quel che 
avete fatto. In quanto a me, mi pare. Senatori , che voi 
abbiate prese le più giuste misure , per assicurare i T radati , 
che voi avete fatto con noi . Voi ci avete dati i Dei per pe- 
gno della vostra fede : avete caricato di maledizioni colo- 
ro , che sarebbero infedeli alle lor promesse , ed avete 
preteso , che le medesime obbligazioni passassero a’ vostri 
discendenti . Voi non potete disconvenire, che la nostra 
supplica non sia tanto giusta, che vantaggiosa ,, oltre di 
che noi non domandiamo nulla , a cui voi non siate im- 
pegnati co? vostri giuramenti. Sarebbe inutile d’ addurvi 
altre prove: instruiti come siete* tuttociò , che dicesi di 
più non servirebbe che per annoiarci . Ma sappiate di quale 
importanza egli è per noi di mantenere la nostra risolu- 
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zione , e di non cedere , ne alla forza , ne alla soverchie- 
ria : concepite di tutta la grandezza dell’ oltraggio a voler 
ragione da colui, che lo ha commesso, o piuttosto ridu- 
cetevelo voi stesso a memoria . Io non voglio dir cosa , 
che voi non abbiate veduta coi vostri propri occhi . Se 
a qualchuno di noi gli fosse sfuggito di parlare del vostro 
corpo , col furore , che Marzio si è scatenato contro il no- 
stro, quai sarebbero i vostri risentimenti ? 

Egli è il primo , che ha avuta l’ insolenza di rompere 
le condizioni df pace, che ci. univano al Senato coi vinco- 
li li più stretti, e che dovevano esser sagri dopo i vostri 
giuramenti , non solamente per voi , ma ancora per la 
vostra posterità - Quattro anni appena erano passati dopo 
il nostro accomodamento eh’ egli ha pronunziato non 
in segreto , o in una conferenza particolare, ma pubbli- 
camente , e in faccia a tutta la città , che bisognava toglie- 
re il potere del Tribunato, ed abrogarlo per sempre , cioè 
a dire, privarci delle sole sicurezze della libertà, che ci 
hanno fatto acconsentire alle pace . Ma la sua audacia non 
si è limitata, a questo; egli ha trattato d’ingiuria atroce, e 
di tirannia la libertà di cui godono i poveri tra icitradi- 
ni , c l’ uguaglianza del dritto naturale ristabilita tra noi , 
pretendendo che l’ una , e l’ altra ci dovesse esser tolta . 
E ciò che è di piti empio ne’ suoi ingiusti progetti , ri- 
cordatevi, Senatori, che egli ha detto apertamente, che 
era venuto il tempo favorevole di mostrare la vostra col- 
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Jera , contro il popolo , e di largii sentire la pena meritata 
•delle passate colpe: Perciò vi ha consigliato di tener sem- 
pte i viveri ad un prezzo sommo, e quando noi sarcssimo 
indeboliti, e consumati da una lunga carestia di lasciargli 
tutta la cura di vendicarvi . Egli c ben persuaso , che 
nella povertà alla quale noi siamo ridotti , noi non po- 
tremmo sussistere lungo tempo , se fossimo obbligati di 
comprare il grano a caro prezzo, e che molti sarebbero 
constretti d’abbandonar la città, mentre gli altri, che re- 
sterebbero , sarebbero esposti alla morte la più crudele . 
Ma la passione, che i’ acceca, gli impediva di prevedere, 
dandovi si perniciosi consiglile disgrazie , che ne dove- 
vano accadere , e che dopo aver impegnato il Senato a 
violare i giuramenti li più rispettabili , i poveri sprovisti 
delle cose più necessarie alla vita , si troverebbero con- 
stretti di prender T armi contro gli autori della lor miseria , 
c di trattarli come loro nemici : Che se voi foste stati si 
irragionevoli per abbandonarvi a questi trasporti , biso- 
gnava necessariamente, o che tutto il popolo perisse , o 
che l’ordine de’Patrizj, fosse assolutamente estinto , ne 
crediate già , che simili a vili schiavi noi avessimo soffer- 
to.’, d’ essere scacciati dalla nostra Patria , c che ci aves- 
sero fatto morire . Ci avreste veduti coll’ armi alla mano, 
dopo aver invocato i Dei , testimoni delle nostre pene , 
c de’ nosrri patimenti , riempir Jc strade , e i capo croci 
de’ corpi de’ nostri nemici , e non morire, se non dopo 
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esserci bagnati nel sangue de’ nostri cittadini . Son queste 
le fatali empierà, a cui ci avrebbero portato li perniciosi 
sentimenti di quell’ infedel consigliere, e questa è stata le 
materia di quelle furiose declamazioni . Marzio non si è 
contentato d’ accendere il fuoco della sedizione coi suoi 
discorsi, ha prese le vie di fatto, e non ha trascurato cosa 
alcuna per impegnar se stesso nell’ cssecuzione della sua 
perfidia ?Egli è comparso scortato da una banda d’ ammu- 
tinati determinati a far tutto. Fiero di questo potente soc- 
corso ha ricusato di comparire , ailorchc fu citato avanti 
I nostri Magistrati . Egli fece di piti, gravò le nostre gen- 
ti, che aveano ordine di condurlo, ne feri molti, c portò 
le sue mani sanguinarie sin sopra di noi . Cosi per rap- 
porto a lui, noi non porteremo in avvenire, che un vano 
titolo d’ onore : quel carartcre si rispettabile della Magi- 
stratura , di cui noi siamo rivestiti , non sarà più , che 
l’oggetto del disprezzo , e della burla, e noi non osere- 
mo esscrcitarne le minime funzioni. Qual mezzo abbia- 
mo per porre gli altri al coperto dell’ insulto , se noi stessi 
non siamo sicuri? Dopo l’ ingiurie, che la nostra pover- 
tà si e cattivata dalla parte d’un uomo , che aspira alla 
tirannia, se egli non è ancor tiranno, noi saremmo stati 
esposti ai più terribili insulti , se la più gran parte del Se- 
nato , non avesse arrestate le sue violenze ; abbiam noi 
torto di lagnarci, o Senatori ? Non siamo noijn dritto , 
senza che voi ve nc offendiate, di provvedere alla nostra di- 
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lésa , obbligar do il colpevole , ad un giudizio regolare » 
e secondo le leggi, in cui tutto il popolo diviso per Tri- 
bai, ha la libertà di patlare , dopo aver prestato il giurar 
mento, o di dare il suo voto ? Andate, Marzio, e se 
avete a dir qualche cosa per giustificarvi ditelo in presen- 
za di tutti i cittadini : sia , che non avendo avuto , che 
intenzioni rette , avete creduto di dare al Senato buoni 
consigli , sia che l’ intenzione vi è sembrata salutare alla 
Repubblica: sia che voi non vi siete sentito obbligato a 
rendere conto in altro modo , di quello che qui si dice ; 
sia che senza mira, o senza artificio, la collera vi ha tra- 
sportato a tali eccessi. Qualunque ragione finalmente, che 
voi potiate allegare in vostra difesa , andate , ve lo ripete 
Marzio , deponete sopra tutto quello spirito fiero , e ti- 
rannico, prendete un aria modesta, e convenevole ad un 
cittadino; non affettate niente nella vostra persona , che 
vi distingua dagli altri uomini ; comparite avanti di noi 
coi sentimenti, e tutto l’esteriore d’un colpevole , che 
viene a domandar grazia : che si veda sul vostro volto 
. l’umanità, che il pentimento, e il dolore vi siano dipin- 
ti sul volto , e capaci di eccitare la compassione . Non 
venite più per insultarci nella nostra miseria ; sottomet- 
tetevi di buona fede , e procurate di meritar con ciò il 
vostro perdono . Voi avete avanti gli occhi illustri esempi 
di dolcezza e modestia, voi dovete solamente imitarli , se 
volete evitare i rimproveri de’ nostri cittadini . l utti quei 
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grand’ uomini lodati per tante virtù politiche, e militari , 
che sono al di sopra de’ nostri elogi , non hanno fatto al- 
cuna cosa contro di noi, viti e plebei, come siamo, che 
risenta l’arroganza, e la fierezza. Essi sono stati i primi a 
condurci alla pace, nel tempo, che la fortuna ci avea se- 
parati da loro , ci hanno offerto condizioni meno conve- 
nevoli alla loro autorità , che conformi ai nostri desideri ; e 
ne contrasti , che noi abbiamo avuto recentemente a mo- 
tivo dei grani, essi hanno tolto tutti i sospetti , che ci 
facevano credere che non fossero nei nostri intcrressi . 

Passo il resto sotto silenzio, ma quali preghiere non 
hanno essi impiegato a vostro favore, tanto in pubblico 
che in particolare , per allontanare dal vostro capo la pe- 
na dovuta a quel furore di cui i Dei vi hanno colpito . I 
Consoli, e il Senato moderatore di quest’impero non hanno 
avuto vergogna di subire il giudizio del popolo , e di purgarsi 
presso dei lor cittadini, delle colpe di cui veniamo accu- 
sati, c voi Marzio bilanciarete un momento a sottometter- 
vici ? Essi non hanno creduto degradarsi , pregandoci di 
volervi assolvere, e voi credereste disonorarvi facendo per 
voi stesso, ciò ch’eglino hanno fatto per voi? Voi spin- 
gete la sicurezza più oltre ; si direbbe che aspettate gli ap- 
plausi , come d’ una azione la più luminosa del mondo , 
nel vedervi colla testa altera , caulinare con arroganza , e 
, senza detrarre nulla del vostro ordinario orgoglio . Io non 
parlo, ne dell’ ingiurie che ci diceste, ne delle colpe che 
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c’ imputaste ; ne delle minacce , che ci faceste . Eh che , 
Senatori voi non siete punto offesi della sua audacia ? Egli 
• c i crederi d’ aver tanto merfto , che voi facciate per lui 
solo , ciò che non fareste per tutti voi ? Basterà , che voi 
prendiate l’armi in sua difesa, egli che piuttosto d’ espor- 
re lo stato intiero, colla sua querela particolare , dovreb- 
be da uomo d’onore, presentarsi lui stesso a difendere la 
sua causa, ed offerirsi, se fosse necessario , a tutto ciò che 
i supplizi, eia morte hanno di più terribile . A questi con- 
trasegni si conoscerebbe il carattere d’ un buon cittadino , 
che pone il vero coraggio nei fatti, non già nelle paro- 
le. Ma che dobbiamo pensare d’ un uomo, che non si è 
distinto , che colle violenze ? che infrange i più rispetta- 
bili trattati? che manca alla sua parola, c ai suoi giura- 
menti? che rovcrscia le condizioni di pace? che dichiara 
la guerra ai suoi cittadini ? che maltratta i Magistrati , c , 
lungi dal giustificarsi di una tal condotta , disprezza i giu- 
dizi, si sottrae alla giustizia, sdegna di pregare, e si mo- 
stra per tutto con sicurezza , come se fra tanti cittadini, 
niuno meritasse d’ essergli uguale? Maniere si altere non 
hanno elleno niente di tiranno, "e nonne riconoscete voi 
con me tutto il genio ? Nondimeno ve ne ha di molti fra 
voi che lo sostengono, e che gli applaudiscono, che nu- 
triscono ad esempio suo un odio implacabile contro di noi; 
senza avvedersi, che il male, che fomentano non sarà un 
giorno meno pregiudizievole ai grandi che ai piccoli; si- 
no 
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no a tanto che si credono al sicuro delle disgrazie !e più 
terribili, purché possano umiliar quelli che naturalmente 
odiano. Con tutto ciò voi v’ingannate nelle vostre idee, 
chiunque voi state , gente inconsiderata , e senza esperien- 
za . Instruiti ben presto dalla sorte di Marzio, e meglio 
informati in appresso da una infinità d’esempi tanto do- 
mestici che stranieri , imparerete , che favorendo la tiran- 
nia coatro il popolo , e lo stesso che sostenerla contro 
tutta la Repubblica . Per verità ella comincia da noi ; ma 
da che una volta avrà prevalso , ella non risparmierà voi 
stessi „ . 

Dopo che Lucio ebbe cosi parlato , e che gli altri Tri- 
buni ebbero aggiunto, ciò che il primo poteva avere cm- 
ir.esso , toccò al Senato a parlare . I Consoli incomincia- 
rono secondo il costume , a domandare il parere dei Con- 
solari, e dei più antichi, e quindi passarono a quelli, 
d’ ordine , e di età inferiore , poscia alla gioventù alla qua- 
le senza darsi la libertà d’arringare sosteneva, solamente il 
parere dei Consoli , che avevano esposto i lor sentimen- 
ti ; tanto i Romani erano ancor persuasi , che era impro- 
prio ad un giovane di credersi più saggio, e più avvedu- 
to dei vecchi. Fu ordinato a tutti prima di dire alcuna 
cosa , di fare l’ istessi giuramenti , che si praticavano quan- 
do si era vicino a giudicare . In questo mentre Appio Clau- 
dio, che come noi abbiamo detto, era il nemico il più 
dichiarato del popolo, e che non avea giammai appio* 
Antic.Rom.T.lV. K va- 
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vato le condizioni di pace , che erano state accordate in 
suo favore, tenne questo discorso, nel quale si oppose 
fortemente al Decreto del Senato» 

Io vorrei essermi ingannato nelle mie congetture , come 
ne ho spesso pregato i Dei , quando previddi , che voi non 
trovareste giammai nè onore , nè equità , né vantaggio nel 
ritorno dei nostri fuggitivi. E tutte le volte, che questo 
affare fu posto in deliberazione , io fui sempre ed il pri- 
mo, che mi opposi a questa pace, e l’ultimo che persi* 
atei nel mio sentimento, quando anche mi vidi abbando- 
nato da tutti. Per voi. Senatori, che concepiste migliori 
speranze , e che faceste al popolo con gioja le condizio- 
ni più ingiuste , pretendereste esser stati più saggi di me ? 
Se le cose non hanno punto cangiato , come ho desidera- 
to e come i Dei ne sono testimoni che io glie l’ avea do- 
mandato, se i miei sospetti e i miei timori erano troppo 
ben fondati , c se i vostri benefizi non sono stati seguiti 
che dall’odio, e dall’ invidia di coloro, che voi avete be- 
neficati , non pretendo prevalermene , e farvi dei rimpro- 
veri, e per darvi pena, quantunque non sia niente più 
facile, che si manchi di profittare di queste occasioni, 
quando si ha il vantaggio sopra gli avversari . Ma altre 
cose più importanti c’ interressano , ed a queste ora biso- 
gna appigliarci. Procuriamo dunque di rimediare ai mali 
passati, se ve ne ha ancora, che non siano assolutamen- 
te disperati, e prendiamo tutte le precauzioni necessarie 
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per garantirci da quelli che possono minacciarci . lo sò che 
sarò accusato d’ indiscrezione, e che mi si dirà che mi espon- 
go alla morte dicendo troppo francamente il mio parere 
nelle presenti circostanze : io non ignoro quanto questa 
pericolosa libertà costi cara all’ infelice Marzio, che in 
oggi si vede sul punto di perire, ma non credo, che le , 
sicurezze d’ un particolare debbano essere superiori alla 
pubblica salvezza . £’ lungo tempo che io mi riguardo 
come una vittima consagrata al vostro servizio » e alla di- 
fesa della patria . La mia corte è inseparabile dalla patria . 
La mia sorte è inseparabile dalla vostra ; e qualunque sie« 
no le disgrazie , a cui ci riserbano i Dei , son pronto a di- 
viderle con voi , o se vogliono che le medesime non cada- 
no , che sopra dime, non ricuso di portarne io stesso il 
peso . Cosi , nulla non mi tratterà un momento , ne mi 
chiuderà la bocca , quando si tratterà di dichiarare i miei 
sentimenti . 

Primieramente siate persuasi una volta per sempre, che 
voi con avete più pericoloso nemico nella Repubblica , 
quanto quel popolo , per il quale avete tanto operato . 
Tutte le grazie, che voi gli avete accordate, non hanno 
servito , che a nutrire la sua insolenza , e far nascere per 
voi del disprezzo, convinto come egli è, che la sola ne- 
cessità ve lo ha fatto fare , non già la ragione , e la bene- 
volenza . In fatti , riflettete alle circostanze del suo ritiro ,* 
ricordatevi in qual tempo , ed in qual maniera ei prese le 
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armi controdi voi, e si dichiarò vostro nemico. Senza 
aver alcun motivo di lamentarsi , finse d’essere impotente 
a pagare i suoi debiti , e quando per un eccesso di compia- 
cenza voi faceste nuove leggi per allegerirlo , e fargli go- 
dere al tempo stesso d’ una amnistia generale della sua ri- 
bellione , fu egli contento , era questa 1’ unica cosa che do- 
mandava? Nò: egli fece veder ben tosto la sua cattiva fe- 
de . Era già molto d’ aver forzato a tal segno la vostra in- 
dulgenza, e molti trà voi più avveduti contro i cattivi 
consigli, non poterono credere che fosse bene delja Re- 
pubblica, ne d’ abolire le leggi fatte con tanta saviezza per 
la sicurezza dei contratti, ne di dimenticare si facilmente 
l’ indocilità di tanti cattivi cittadini . In fatti i ribelli por- 
tarono più lungi le loro ingiuste pretenz ioni , tennero po- 
co conto dei benefizi che sembravano avere unicamente 
desiderato, e che assicuravano essere stato il solo ogget- 
to della loro rivolta, dimandarono un’ altra specie di gra- 
zia più considerabile e più ingiusta, vollero che i Patrizi 
gli permettessero di creare ogni anno dei Tribuni cavati 
dal loro corpo, sotto pretesto di moderare il nostro po- 
tere, e d’avere nella loro autorità una protezione, che 
li ponesse al sicuro della violenza dei grandi , ma per ve- 
rità, per rovesciare i fondamenti della Repubblica , e far 
passare dalle nostre persone in quelle del popolo il gover- 
no dello Stato. Noi fummo ancora assai malconsigliati per 
acconsentire a questa novità, che doveva essere si fatale 
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al Senato» e alla Repubblica, c la ruina inevitabile dell’ 
uno, dell’altro. Io ebbi un bel riclamare , se ve ne ricor- 
date , contro una tale ingiustizia , e prendere in testimonio , 
e gli uomini e i Dei , che questo era un gettare eterni 
semi di divisione, e di guerre civili, ed aprir la porta a 
tutte le disgrazie che sono dopo accadute, ma non fili 
ascoltato . 

Che cosa ha fatto questo popolo per mostrarci la sua 
riconoscenza , dopo avergli dato il potere di crearsi dei 
Magistrati? Ha egli usato del benefizio con moderazione , 
con rispetto , e modestia , che noi avevamo il diritto d’aspet- 
tare , o piuttosto non se ne egli servito , come se l’ aves- 
se strappato per forza, e perii timore, che noi avevamo 
del suo potere? Per rendere questa nuova Magistratura più 
rispettabile, non ha egli voluto da voi , che fosse autoriz- 
zata dalla fede dei più inviolabili giuramenti , e rivestita 
dei più grandi onori , quanto quelli che voi deste al Con- 
solato? Voi avete sofferta ancora questa violenza, voi non 
avete avuto vergogna di confermare i vostri benefizi in 
mezzo alle più sante cerimonie , e di giurare in mezzo al- 
le vittime la vostra perdita, e quella della posterità . II po- 
polo insaziabile si é egli fermato là. Invece d’essere ob- 
bligato a queste distinzioni, e di cospirare a mantenere la 
Repubblica , nella forma stabilita dai nostri antenati , non 
ha egli abbusato del potere , che voi gli poneste nelle 
roani , per aprirsi una strada all’ indipendenza , e commettere 
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impunemente le colpe le più enormi ? Egli si da la li- 
bertà di far leggi in pregiudizio dei vostri decreti , li con- 
ferma contro il vostro volere , coi suffragi , non fà alcun 
conto dei vostri Editti, ardisce accusarei Consoli di pre- 
varicazione nella lor carica . Se accade qualche cosa di 
contrario agli articoli dei nostri trattati , non essendo pos- 
sibile che lo spirito umano possa preveder tutto , ce lo 
rimproverano, non già cornei’ effetto del caso, ma come 
una cattiva disposizione del nostro cuore , e sotto pretesto 
che noi gli tendiamo dell’ insidie , per togliergli la libertà 
o per scacciarlo dalla patria , travaglia continuamente a per- 
derci, non sperando altrimenti garantirsi dalla disgrazia, 
che finge di temere, prevenendo i nostri pretesi artifizi, 
e facendoli ricadere sopra di noi . E questo è quello che 
ha di già fatto in molti incontri , che voi non dovete ave- 
re dimenticato , e che non cessa ancora di tentare nell’ af- 
fare di Marzio , quell’ uomo si distinto per la sua nasata , 
per il suo coraggio, e per lo splendore delle sue belle 
azioni , che si accusa insolentemente di nere calunnie; 
contro il quale si pronunzia decreti , e che si vuol far mo- 
rire, senza che ei siastato condannato da un giudizio re- 
golare . Se i Consoli, e i più saggi trà voi sdegnati di quest’ 
ingiusto procedere non avessero trattenuto l’ impeto di que- 
sti furiosi , noi ci saressimo veduto tolto in un sol giorno 
tutti i beni , che i nostri antenati acquistarono con tanta 
fatica, che noi stessi abbiamo salvati da tanti pericoli ; vo- 
glio 
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glio dire, il nostro ordine, il nostro potere, e la nostra 
libertà. Voi che più sensibili degli altri alla gloria, tro- 
vareste la vita insopportabile, s’ella fosse spogliata di que- 
st? vantaggi , avreste voi sofferto , che vi fossero stati tol- 
ti, prima che vi si togliesse la vita, o nel momento, o 
poco dopo ? Chi avrebbe impedito questa folla di sediziosi 
se noi avessimo vilmente abbandonato Marzio al lor fu- 
rore, di mettere in pezzi me stesso, e disfarsi quindi di 
quelli, o che s’ erano già dichiarati, o che sospettavano 
potere un giorno opporsi ai loro trasporti ? La nostra mor- 
te sarebbe stata ben presto seguita da una infinità di altri j 
e per poco che si voglia tirar conseguenze da ciò che 
hanno fatto sin qui, è facile di congetturare, che non si 
sarebbero contentati di imbrattare le loro mani nel sangue 
di Marzio, e nel mio . Avrebbero principiato il lor crudel 
macello da noi, c da tutti quelli che non avrebbero ce- 
duto al lor dominio tirannico : simili ad un torrente im- 
petuoso, essi l’avrebbero strascinati in una medesima mi- 
na , senza risparmiar ne età , ne merito , ne condizioni . 
' Ecco, Senatori, in qual maniera il popolo ha ricono- 
sciuto l’ obbligazioni che vi deve , per tanti benefizi che 
ha ricevuto da voi , ed ecco il colmo , che egli dovea 
mettere alla sua ingwttitudine , se voi non vi foste opposti . 
Ancora un momento di riflessione , vi prego , sopra la 
condotta, che egli ha sentita dopo, che voi gli avete mo- 
strato il coraggio , e imparate da ciò , come vuol’ essere 
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trattato. Quando egli ha veduto, che spinti al fine colla 
sua insolenza , voi foste pronti finalmente venire alle ma- 
ni con lui , il terrore s’impossessò del suo spirito, e ri- 
tornato da’ suoi trasporti , come da una furiosa ubria- 
chezza , ha fatto tregua alle sue violenze , e sembrato 
volersi ridurre alla ragione ; egli ha citato Marz?o;lo ha obbli- 
gato a comparire, ed a difendersi in un giudizio regolato , 
in cui avrebbe fatto in un medesimo tempo le persone di 
accusatore, di testimonio, di giudice, c di arbitro della 
pena , che avrebbe sofferta . Voi avete rigettato un assas- 
sinio di questa sorte ; voi avete compreso , che questo 
era lo stesso , che condurre un uomo al supplizio in rego- 
la . I nostri nemici si sono avveduti , che non erano an- 
sora assolutamente i padroni $ che non aveano dritto, che 
di rattificarc coi lor suffragi i vostri Decreti. Cosi divenuti 
più modesti malgrado quella fierezza , che gli aveva is- 
pirato la nostra indulgenza, non dimandano altra grazia 
se non che gli facciate un Decreto . Imparate dunque al- 
meno a vostre spese quale sia il genio del popolaccio , con- 
vincetevi per una funesta esperienza , che tuttociò , che voi 
gli avete accordato con più bontà , che prudenza , non 
ha prodotto che disgrazie, e sventure: che tutte le volte 
al contrario , che voi gli avete vivamente resistito avete 
avuto motivo d’ applaudirvi del successo . Ora , che voi 
siete al fatto , qual consiglio mi resta a darvi ? qual pa- 
rere mi conviene esporvi sull’ affare di cui si tratta ? Il mio 
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sfntlir.cr.ro , se volete saperlo, è che voi rattificatc una 
volta tutrociò che 1* amor della pace e la compiacen- 
za per il popolo \i han fatto accordare in suo favore - 
Che voi non revochiate alcuna delle grazie, che gli avete 
accordato , non già che siano onorevoli , o vantaggiose 
alla Repubblica , come un male necessario che non am- 
mette piu rimedio. In quanto all’ altre cose , che vorrebbe 
da voi , ed averle per forza , io vi esorto ad opporvici 
fortemente tanto in generale, che in particolare , cfar tutti i 
vostri sforzi per rompere i progetti d’ una brama insazia- 
bile . Qiiando si ha avuto la debolezza di lasciarsi piegare 
dalle preghiere, o disarmare dal timore, ben lungi, che 
ciò sia un impegno a ricadere ne’ medesimi falli , si deve 
profittare della viltà , per mostrare in un altra occasione 
più coraggio, c vigore . Voi avete voluto che io vi facessi 
parte dei miei pensieri , ve li ho palesati . State saldo con- 
tro 1’ intraprese d’ un popolo ingiusto, e fate in modo di 
non ceder mai . 

Ciò, che resta della supplica sulla quale abbiamo a de- 
liberare, non é meno ingiusto, e irragionevole, quanto 
quello, che noi abbiamo ricusato sin qui, qualunque sia 
il moto, che sic dato il Tribuno per dimostrarvene l’e- 
quità. Come voi non siete abbastanza illuminati sulla que- 
stione di cui si tratta, io procurerò di darvene una piena 
chiarezza. La legge, che riguarda il giudizio del popolo, 
c che Ludo si é forzato di stabilire , non è stata giammai 
/intk. RtmTjy. L fat* 
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fatta còn svantaggio de’ Patrizj, e facendola non si é avuta 
altra mira, che di contribuire al sollievo delle famiglie Plc_ 
bec , che si lamentavano della violenza , che essi soffriva- 
no qualche volta dalla parte de’ Grandi . Questo é lo spi. 
rito della legge , eia propria significazione de’ termini nel- 
la quale è stata concepita . Questo e il senso nel quale cia- 
scuno di voi, che la conosce ; e che ne parla l’ha sempre 
intesa. La più evidente prova , eia ragione la più forte, 
che decida il contrasto in favore de’ Patrizj , e che dopo 
diciannove anni , che questa legge é fatta, non ha mai ser- 
vito contro alcun del loro corpo in nessun giudizio ne 
pubblico , ne particolare . Che Lucio ne adduca qualcu- 
no. e senza disputar di vantaggio, noi confesseremo che 
l’affare è finito. None inutile d’ apportar qui le condizio- 
ni , colle quali avete fattala pace col popolo, giacché il 
Tribuno gli ha dato un cattivo senso: ella si riduce a que- 
sti due capi , il primo , che sarà sgravato de’ suoi debiti , 
l’altro, che gli sarà permesso di creare ciascun anno de’ 
Magistrati , per garantirsi dall’ ingiustizia , e dalla violen- 
za , che gli potrebbe esser fatta. Questo è ciò, che por- 
tano le condizioni , e nulla pili . Vedete ora , dalla sola 
condotta , che serba il popolo, qual dritto può avere in 
virtù delle leggi, e de’ Trattati, di giudicar l’ordine de’ 
Patrizj . Domandandovi che gli sia permesso di citarli 
al suo Tribunale, non sente egli stesso che non ne ha il 
potere? Chi può creder giammai , che si domandi come 
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una grazia ciò, che è permesso dalia Legge? Sarcblemai 
questa legge naturale, come Lucio ha voluto farci crede- 
re, che mettesse il popolo in possesso d’ eriggersi un Giu- 
dice de’Patrizj, sia che intentassero azioni contro la Ple- 
be , sia che la Plebe stessa attentasse contro i Patrizj , di 
modo , che i Patrizi incapaci di giudicare nell’ uno , e l’al- 
tro caso, tutto il dritto per preferenza appartenesse alla so- 
la Plebe? Se ciò fosse, o Lucio, la \ostra condizione non 
sarebbe molto megliorc della nostra? Se dunque Marzio o 
qualu nque altro del nostro corpo si è reso colpevole ver- 
so un Plebeo; sino a meritale l’esilio , e la molte, non 
spettava più a noi il condannarlo , ma a voi , che siete i 
soli autorizzati dalla legge naturale, per giudicarne. Vale 
a dire , che voi credete , che il popolo sempre giusto ne’ 
suoi giudizi , non è capace di farsi alcuna grazia, anche 
contro il suo nemico : che i Patrizi al contrario , se toc- 
casse a loro a pronunziare avrebbero più a cuore gl’ inter- 
ressi del colpevole , che quelli della Repubblica: che si 
darebbero poca pena per renderla giustizia, d’ esser sper- 
giuri, d’attirarsi l’invidia, e l’ esecrazione degli uomini, 
c dclli Dei, e di condurre una vita nella aspettazione dei 
più rigorosi gastighi . Io non posso persuadermi , o Ro- 
mani , che voi abbiate del Senato si svantaggiosi pensieri : 
voi, che gli avete ceduto gli onori della Magistratura, e 
tuttociò che vi é nella Repubblica di più luminoso, colla 
stima che voi avete fatta della sua virtù : voi che non di- 
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sconvenite delle cure, che egli si c dato, per avvanzare 
il vostro ritorno , c che sembravate voi stessi sensibili ai 
servizi che egli vi ha reso. Come accordate voi sentimenti 
si opposti tra loro . Voi lodate la nostra probità , e voi non 
lasciate di temerci ; voi ci confidate i più importanti af- 
fari , c diffidate di noi in bagatelle . Perché toglierci tanto ? 
Perchè non vi affidate assolutamente a noi , o non prendete 
in tutte le cose le vostre sicurezze ? Voi non avete ba- 
stante rettitudine , per discerncrc ciò , che è giusto, da ciò 
che non lo è ; e non ci giudicate degni di pronunziare 
con equità sopra le nostre deliberazioni . Non dico altro 
sopra il dritto , sebbene possa aggiungere molte altre cose . 

Ora passo all’utilità sulla quale Luciosi è molto este- 
so . Egli vi ha fatto vedere i vantaggi dell’ unione , e P incon- 
venienti della divisione . Pretende , che la concordia regne- 
rà nella città, perchè noi deferiamo ciecamente ai voleri 
del popolo ; o che se noi gli neghiamo il potere di con- 
dannare i Patrizi, all’esilio, c alla morte, accenderemo 
in Roma il fuoco d’una guerra civile. Io avrei molte co- 
se a dire sulla vasta materia che ei mi porge, ma gli ri- 
spondo in poche parole. Permettetemi primieramente di 
ammirar qui la dissimulazione di Lucio , per non dire la 
stravaganza; se, non facendo, che entrare nel maneggio 
degli affari , s’immagina conoscer meglio i veri interressi 
della Repubblica , di noi , che abbiamo invecchiato nel 
governo, e che abbiamo elevata Roma al punto di grandez- 
za. 
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za, in cui oggi noi. Ja vediamo : o s’cgli ha creduto po- 
terci persuadere , che voi foste capaci di dar qualchuno 
alla discrezione de’ suoi nemici : un uomo sopratutto di 
una nascita illustre, d’ una probità cognita, d’ un corag- 
gio , e d’ una esperienza nota nella professione dell’ armi, 
e d’ una abilità senza pari nell’ amministrazione dello sta- 
to . E questo nondimeno ha creduto l’audace d’ avvan- 
zare , sapendo la bontà , che voi avete per tutti coloro , 
che ricorrono a voi , senza eccettuarne i nostri nemici . 
Se voi ci conoscete , o Lucio , per tutto altro di quel 
che noi siamo, se noi fossimo ingiusti , empi, egualmente 
in orrore agli uomini , e ai Dei , che avreste voi detto di 
più oltraggiarne per noi , e di piti proprio ad armare il 
Cielo, e la terra alla nostra perdita? Noi non abbiamo 
bisogno dei vostri consigli , né sulla disposizione de’ nostri 
cittadini, né sulla condotta, che noi dobbiamo tenere in 
ogni altra cosa: noi non ci appiglieremo alla prudenza d’ un 
giovane , per giudicar de’ nostri vantaggi , noi che abbia- 
mo incanutito in una continua esperienza de’ buoni , e 
de’ cattivi successi della guerra. In quanto alle minacce 
colle quali voi credete sorprenderci , siamo, accostumati 
da lungo tempo a un simile linguaggio, e le soffriamo 
collastessa uguaglianza , che abbiamo fatto di quelle di molti 
altri. Se senza difondervi in parole ci appiglierete ai fatti , 
noi avremo per noi i Dei sempre dichiarati contro gli 
autori d’ una guerra ingiusta , e per parte degli uomini 
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h&n ci mancheranno delle forze per opporvele . Tutti i 
Latini, che da pcco tempo abbiamo ricevuti nel numero 
de’ nostri cittadini , s’ uniranno a noi , e combatteranno per 
questa città , come per la loro Patria . Le Colonie, che 
noi abbiamo mandate di qui in diversi paesi , si sovver- 
ranno dell’antica loro dimora, e contribuiranno con tutti 
i loro sforzi alla sua difésa . Che se voi ci riducete alla dura 
necessità di adunar truppe da ogni parte; daremo ai nostri 
schiavi la libertà, faremo dell’ alleanze coi nostri nemici , im- 
pegneremo nella nostra causa quanti uomini sono soprala 
terra, colla lusinga della ricompensa , e ci metteremo , o Lu- 
cio , in istato di resistervi . Piaccia a Giove , nondimeno , e a 
tutti i Dei protettori di questa città , che non abbia bisogno 
di questi soccorsi , e che i nostri contrasti terminati in pa- 
role non abbiano più funesti effetti . 

Tale fu l’arringa d’ Appio, ma quel Manio Valerio di 
tutti i Senatori il più popolare , che avea mostrata più sol- 
lecitudine d 7 ogni altro a riunire i due partiti , parve an- 
cora, in questa occasione l’avvocato dichiarato del popo- 
lo, e fece in suo favore un discorso assai studiato. Egli 
si scagliò contro coloro , che erano contrarj all’ unione , 
che volevano dividere i Plebei , é i Patrizi , e sopra pic- 
cole querele riaccendere una guerra civile. Lodò molto 
quelli che non trovavano altri vantaggi, che nella confor- 
mità dei sentimenti , c che preferivano la concordia, e la 
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buona intelligenza a tutti gli altri beni , diceva che lascian- 
do al popolo la libertà di giudicare, e che il Senato dan- 
dogli anche questo segno di benevolenza , 1’ affare forse 
sarebbe terminato : che contento di vedersi il padrone di 
Marzio , lo tratterebbe con più bontà , che rigore che se 
i Tribuni lo giudicassero con tutte le formalità , la dcci- 
cisione almeno dell’ affare dipenderebbe dai suffragi , che 
il popolo allora non potrebbe mancare d’ assolvere Mar- 
zio , parte per rispetto della sua persona , di cui conosce- 
va il merito delle sue belle azioni, parte per gratitudine 
al Senato , che si sarebbe reso alle sue istanze , c che gli 
avrebbe accordato questo nuovo potere . Intanto esortava 
i Consoli, i Senatori, e tutti i Patrizi a trovarsi a questo 
giudizio, e a pregare il popolo a non usar 'severità : che 
la lor presenza sarebbe d’ un gran peso per mettere al si- 
curo la vita del colpevole , che per una più gran sicurez- 
za, conduccsser seco i lor clienti, c le loro creature, che 
unissero tutti gli amici, e scaveanotra la Plebe, persone 
aderenti acquistassero i loro voti, prima che venissero a 
raccoglier quelli dell’adunanza. Era persuaso, che una 
buona parte del popolo , geloso per la patria e nemico dei 
cattivi cittadini terrebbe la bilancia trà il rigore, e l’uma- 
nità, e che un numero più considerabile ancora natural- 
mente sensibile sarebbe mosso dallo stato afflittivo di tante 
persone d’onore e interressate nella causa d’un infelice. 
Ma a Marzio, parlò con maggior forza, ed unendo lirim- 
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pioveri all’ esortazioni , e le preghiere alla necessità , fece 
tutti i suoi sforzi per piegarlo. Lo scongiurò , poiché ve- 
niva accusato come autore di discordie insorte tra il po- 
polo, e il Senato che si faceva passare la sua naturai fie- 
rezza per una segreta inclinazione alla tirannia, e che «i 
temeva che per sua cagione si venisse ad una aperta rot- 
tura, seguita da tutte le disgrazie che portan seco le guer- 
re civili, lo scongiurò, dico, di non confermar gli animi 
nell’idea che si avea di lui, pct la troppa ostinazione a 
non voler cedere al suo umore . Gli rappresentò che era 
molto meglio eh’ egli prendesse sentimenti più dolci , e 
.. più modesti, che si abbandonasse alla discrezione di colo- 
ro , che si lamentavano di lui , e che si mettesse in dove- 
re di giustificarsi nelle regole , delle calunnie di cui l’ avea- 
no caricato . Che non vi era nulla di più capace d’ uscir 
d’ affare , ne di più brillante per la gloria di cui egli era 
cosi appassionato , ne di più convenevole alle grandi azio- 
ni che avea fatte. Che se troppo geloso del suo onore 
i mpegnava il Senato in una guerra , di cui egli solo sareb- 
be l’ oggetto , e il motivo , esporrebbe i vincitori e i vin- 
ti, questi ad una perdita irreparabile , quelli a non gua- 
dagnare che una vittoria, cheli coprirebbe d’eterno ob- 
brobrio. Quindi per com movere più efficacemente i cuori 
fece vedere nella maniera la più patetica li tristi effetti che 
• cagionano nelle città le dissensioni. 

11 suo discorso fu accompagnato da gemiti e lagrime, 
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che il solo dolore gli taceva spargere, e questo grand’ uo- 
mo rispettabile per la sua et?., e per il suo merito essen- 
dosi avveduto che il Senato ne era intenerito, continuò 
a parlare con più fiducia cosi.,, Se alcuni di voi, o Se- 
natori sembrano spaventati, per tema d’introdurre nella 
Repubblica il cattivo costume d’ abbandonare i Patrizi al 
giudizio del popolo, c di portar si alto il potere del Tri- 
bunato , che la Repubblica ne soffra molto, che appren- 
dano a dissingannarsi del loro errore , e a non formarsi va- 
ni sospetti . Se ci resta qualche mezzo , sia di conservar la 
Repubblica nel felice felice stato in cui ella si trova oggi , 
sia d’ assicurarci la libertà , e il potere, di cui siamo in 
potsesso, sia finalmente di mantener fra noi la concordia, 
e 1’ unione dei cuori , io non conosco altro, che possa con- 
tribuirvi di più , quanto d’ ammettere il popolo al regola- 
mento degli affari, c di temperarne in maniera il gover- 
no che né i Patrizi , nè i Plebei abbiano tutta l’ autorità , 
ma che dividendola trà loro tutti insieme concorrino al 
bene comune. Quando uno dei due partiti ha solo in ma- 
no il sovrano potere, può facilmente abbusarne , e portar- 
si agli estremi, ma se per una saggia, c giusta riunione que- 
sto medesimo potere si trova in tutti e due, per poco che 
uno ne abbusi , e venga a introdurre novità, o a rilasciar 
ja disciplina , l’ altro più costante , e più fedele , si oppo- 
ste al rilasciamento , e mantiene l’ ordine nel suo vigore . 
Basta un piccol numero di persone oneste, per rovescia- 
/lnt.RoM.T.ir. M re 
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re il potere d’ un solo uomo, subito che degenera in ar- 
roganza , e tirannia . In uno stato governato da uno scel- 
to minerò di persone, distinte in una città, come è in 
oggi la forma della Repubblica , se coloro che sono in 
posto corrotti dal fasto e dall’ opulenza vengono a deprez- 
zare la giustizia, e l’ altre virtù , tocca al popolo saggio a 
riformarle o a distruggerle , e quando il popolo dimenti- 
ca se stesso, e passa dalla sommissione che gli conviene 
all’ insolenza , tocca all’ uomo d’ autorità , a farlo rientrare 
colla forza nel suo dovere . Voi avete preso , Senatori , mol- 
te giuste misure, per impedire, che l’autorità Reale non 
si volgesse in tirannia , voi non vi siete contentati di so- 
stituire due persone in vece d’ una sola , e di dividere tra 
loro il sovrano potere , voi avete voluto , che il lor domi- 
nio non si potesse estendere oltre un anno , voi gli avete 
dito trecento custodi , che avete scelti fra li più virtuosi, 
e i più anziani Patrizi di cui è composto il Senato . Per 
voi non avete creduto d’ aver bisogno d’ Inspettori , per 
mantenere nel vostro corpo la regola , c la disciplina . Io 
sò che non vi é da temere, che una troppa florida pro- 
sperità venga a corromperei vostri costumi, voi che ave- 
te resa la libertà alla Repubblica, che soggiaceva dopo 
tanto tempo sotto una dura tirannia; voi che nelle conti- 
nue guerre che è stato necessario sostenere, non avete 
avuto occasione di sentire i tristi effetti d’ una molle ozio- 
sità . Ma quando io penso a coloro , che verranno dopo 
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di noi ; e che riguardo i funesti cangiamenti che apporta 
il tempo, non posso dissimularvi la mia pena, e il timo- 
re , in cui sono, che il Senato in seguito divenuto po- 
tente , non cangi la forma del governo, e che ingannan- 
do il popolo coi suoi artifizi , non rimette l’ autorità nel- 
le mani d’un solo. 

A Rimettendo il popolo nel governo della Repubblica , 
evitate questi inconvenienti. Un uomo che per la sua am- 
bizione volesse superar gli altri , c che per riuscirvi , si 
fosse fatto una fazione nel Senato pronto tutto a intrapren- 
dere per il suo bisogno , e a sostenere i suoi pericolosi 
progetti j perdonatemi , vi prego , una'tal supposizione , 
quando lo richiede il pubblico bene , è necessario con una 
saggia previdenza andare avanti a tutti quei mali, che po- 
trebbero accadere ; un tal uomo, per rispettabile, che fos- 
se il Tribuno sarebbe in dritto di citarlo , ed obbligarlo 
a render conto di sua condotta avanti tutto il popolo, seb- 
bene d’un ordine , e di una condizione molto inferiore 
alla sua , e s’ egli si trovasse colpevole di qualche tradì 
mento sarebbe soggetto come un altro , alla pena che la 
sua colpa meritasse . Ma per tema , che il popolo stesso , 
rivestito di un si gran potere , non venga ad abusare, c 
che sedotto da spiriti maligni non si renda formidabile alla 
Nobiltà; perchè i Piccoli non sono meno dei Grandi su- 
scettibili della tirannia , per reprimere la sua insolenza , c 
ridurlo al suo dovere , si cercarebbe un Dittatore d’ una 
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prudenza, e di un merito esperimentato, il di cui potere 
essenio libero, assoluto, e indipendente , toglierebbe dal 
corpo dei cittadini, la parte infetta, e corretta, e impe- 
direbbe di corromper quella che fosse ancor sana, facen- 
do osservare la disciplina, e scegliendo buoni Magistrati 
capaci di mantenere la Repubblica , e di sodisfare all’ 
impieghi, che gli fossero confidati. Il dittatore a capo di 
sei mesi , nel qual tempo avrebbe rimesse le cose sul pri- 
mo stato , ritornerebbe alla vita privata senza altra ricom- 
pensa dei suoi travagli , che la gloria di esservi riuscito . 
Se questi principi corrispondono all’idea; che avete di un 
perfetto governo; non allontanate punto il popolo dall’ 
amministrazione della Repubblica ; e poiché voi gli avete 
di già dato il potere di elegere ogni anno i Magistrati ; 
poiché egli è in dritto d’ approvare o di rigettare le 
Jcsrgi , di fare la pace, eia guerra, che sono i più impor- 
tanti affari , che si trattino fra noi , e su i quali voi non 
avete voluto , che il Senato solo potesse decidere, per- 
ché ricuserete voi d’ ammetterlo ne giudizi, quando so- 
pra tutte le cause che vi si trattano , riguardano il bene 
pubblico, e che vi si accusa qualcuno , o di essere 1’ auto- 
re d’ una sedizione , o di tendere alla tirannia, o di bri- 
gare coi nemici, o di machinare qualche altra cosa contro 
i comuni interressi. Più voi inspirante del terrore agli infrat- 
tori delle leggi , ai corruttori della disciplina, agli ambi- 
ziosi, agli avari, e più stabilirete Inspettori , per disco- 
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prirc i loro andamenti , meglio la Repubblica si manterrà 
nel buon ordine, e sulla pace. 

Quando egli ebbe finito di parlare, gli altri Senatori si 
alzarono , ed eccettuato un piccol numero , tutti furono 
del suo parere. Siccome era per fare il suo Decreto , Mar- 
zio domandò permissione di parlare, e disse: Niunodivoi 
ignora , Senatori , in qual maniera io mi sono condotto 
sulla Repubblica : voi sapete , che il pericolo , in cui in 
oggi mi trovo, non è che un effetto del mio attaccamento 
per voi . Voi vedete con quale indegnità voi ini abbando- 
nate a quel che non mi aspettavo , e quando il mio affare 
sarà terminato , voi lo comprenderete ancor meglio . Ma 
poiché il sentimento di Valerio supera, fàccia il Cielo che 
vi sia vantaggioso , d’ averlo seguito , e che io sia ingan- 
nato nelle mie.congetture ! E voi che andate a fare il Decreto, 
instruitevi per quali ragioni , voi mi lasciate alla discrezione 
del popolo , e fate che io sappia dal canto mio su di che 
devo difendermi. Ordinate ai Tribuni di dichiarare , di 
qual colpa mi accusano, e sotto qual nome pretendono 
farmi il mio processo . 

Marzio insistette sopra queste domande , perché crede, 
va dover rispondere sopra i colpi , che erano stati dati in 
Senato, e che voleafar dare ai Tribuni, che questa era la 
colpa di cui essi dovevano acccusarlo . Ma questi avendo 
conferito tra loro , non vollero appigliarsi a questa specie 
di delitto particolare , che non giudicavano assai forte, 
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re piacevole al Senato . Risposero dunque , che l’ accusa- 
vano d’aver sostenuta la tirannia 4 e che su di ciò doves- 
se giustificarsi. Con ciò trovarono una materia pili vasta, 
e più odiosa; e speravano togliere all’accusato ogni appog- 
gio, e tuttala protezione che ei potea aspettare dal Sena- 
to. Allora Marzio prese a dire: „ Se non si tratta , che di 
ribattere questa pretesa colpa , io mi dò volentieri al giudi- 
zio del popolo, e non mi appongo punto al Decreto del 
Senato. La più gran parte de’ Senatori fu ben contenta che 
si fosse stabilito questo capo d’ accusa , e ciò per due ra- 
gioni ; la prima perchè si credettero in avvenire in possesso 
di dire liberamente il lor parere in Senato , senza, che al- 
cuno glie ne potesse fare una colpa , o anche trovarvi a 
ridire : la seconda perché avendo sempre riconosciuto In 
Marzio molta innocenza , e modestia , sperarono , che non 
avrebbe pena a distruggere le calunnie de’ suoi nemici . Il 
Senato fece dunque il Decreto , riguardo a questo giudi- 
• zio , e dette tempo a Marzio sino al terzo giorno di Merca- 
to , per preparare la sua difesa . Questi mercati presso i 
Romani si tenevano ogni nove giorni, come si prattica an- 
i cora in oggi . In quei giorni la gente di campagna veniva 
alla città per vendervi le lor derrate , e per terminar le 
differenze che aveano insieme . Portavano ancora i loro 
suffragi sopra gli affarj , di cui le leggi gli davano la compe- 
tenza , o che il Senato lasciava alla lor decisione . Li sette 
altri giorni che restavano sino al primo mercato l’ impie- 
ga- 
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gavano a lavorare le loro terre, per guadagnare alla loro 
sussistenza. Quando i Tribuni ebbero ricevuto il Decreto 
dal Senato , si portarono nel luogo dei Comizi, ove aven- 
do convocato il popolo, ivi lodarono grandemente il Se- 
nato : Quindi citarono Marzio per il giorno stabilito , per 
sentire la decisione del suo processo ; poscia pressarono 
vivamente quanti cittadini vi erano di trovarsi esattamente 
al giorno appuntato in conseguenza dell’ affare in cui do- 
vevano entrare . 

Da che fu sparsa questa nuova , la Plebe , ed i Patri- 
zi fecero ciascuno il suo partito' con molto calore, quelli 
per vendicarsi di un uomo, la di cui libertà l’offendeva, 
questi per sottrarre al potere de’ lor nemici il difensore 
de’ loro diritti. Gli uni e gli altri riguardavano il successo 
di quest’affare, come il punto, che dovea decidere della 
lor salute , e della loro libertà . All’ avvicinarsi il terzo 
giorno del mercato , una folla d’ abitanti della campagna 
si porto In città , c avanti giorno s’ impadronì della pubblica 
piazza . 1 Tribuni convocarono il popolo per Tribù, nel 
luogo de’ Comizj , che essi chiusero di funi, c divisero 
in tanti spazj quante dovevano essere le Tribù . In quest* 
occasione di Marzio il popolo Romano dette per la prima 
vo'ta il suo voto per Tribù , malgrado l’opposizione dei 
Patrizi , che fecero il possibile per impedirlo , c per far 
mantenere il costume di tener i comizi per centurie . Prima 
di quel tempo, quando si adunava il popolo, per avere 
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il suo parere sopra qualche affare , di cui il Senato con 
un ordine espresso gli permetteva di conoscere , i Consoli 
facevano adunare il popolo per centurie , dopo avere im- 
plorato il soccorso delli Dei , secondo 1’ uso della Patria , 
con pomposi sagrifizj , di cui ne vediamo ancora in oggi 
alcune vestigia. Allora tutta la moltitudine sotto lo sten- 
dardo, e condotta de’ suoi centurioni, si portava in ordi- 
ne di battaglia al campo di Marte , situato in faccia alla 
città. I suffragi non si davano già tutti insieme, e confu- 
samente, ma per ordine di centurie, a misura che erano 
chiamati dai Consoli . Vi erano cent’ ottantatre centurie 
divise tutte in sci classi. La prima classe era chiamata a 
dare il suo voto, prima dell’ altre : ella era composta di 
quelli , che aveano maggior rendita , e che tenevano il 
primo posto all’armata * Facevano in tutto diciotto cen- 
turie di Cavalieri, e ottanta Centurie di fanti . Quindi ve* 
jiiva la seconda classe d’un ordine inferiore , composta di 
persone non tanto ricche, ne tanto gravemente armate co- 
me le prime : ella consisteva in venti centurie , che si au- 
mentava di due Centurie di falegnami, c ferrar!, senza 
contar quella delle Ingegneri impiegati per le machine da 
guerra. Appresso veniva la terza classe : ella era compo- 
sta di venti Centurie , come la seconda : ma non avea ne 
i medesimi beni , nc il medesimo posto , ne la stessa arma- 
tura . La quarta dava il suo voto dopo le precedenti , e 
perché era ancora meno comoda , era ancora meno espo- 
sta 
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sta in battaglia , c le sue armi erano anche più leggete : 
avca parimente venti Centurie regolate, alle quali erano 
state aggiunte due Centurie di trombette , e di Sonatori 
di Corno . La quinta era composta di gente di una ren- 
dita assai tenue ; e non aveano per armi , che frecce, c 
trombe, c non tenevano alcun ordine in battaglia , ma 
col favore dell’ armi leggere, che noni’ imbarazzavano pun* 
to, giravano da .una parte, e l’altra sostenuti da coloro * 
che erano gravemente armati . Questa classe era divisa iti 
trenta Centurie. I poveri trai cittadini, molto più nume- 
rosi j che tutti gli altri insieme , erano gli ultimi a dare I 
voti , e facevano una sola Centuria . Siccome erano es- 
senti di servire nell’armata, e che non pagavano alcun tri- 
buto, i lor suffragi per questa ragione erano di poco peso . 
Quando le novanta Centurie deHa prima classe composte 
tanto di Cavalleria , che di fantaria , che tenevano nelle 
truppe <1 primo posto, erano d’accordo sopra un affare, 
non si andava più oltre, e non si cercavano gli altri voti 
■dell’ ottantacinque Centurie , che restavano . Se i pareri di 
questa classe erano divisi , si ricercava in seguito il voto 
delle ventidue centurie , c cosi si passava all’ altre sino a 
tanto, diesi trovassero novantasettc Centurie del medesi- 
mo sentimento . Spesso i giudizi si terminavano nella pri- 
ma classe, senza, che fosse necessario di passar oltre. ; ed 
era ben raro, che la cosa, di cui si trattava , fosse tal- 
mente dibattuta, che giungesse sino alla centuria compo- 
/intic.Rom. T.I V. N sta 
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sta di poveri. Ella però nondimeno era quella, che ter- 
minava la differenza , quando le cent’ ottantadue prime 
Centurie erano egualmente divise , e la parte di cui ella 
si disponeva superava invincibilmente . Li Partigiani di 
Marzio domandavano , che i Comizi si tenessero per Cen- 
turie, la di cui divisione era stata fatta per rapporto alle 
rendite di ciascuno ; nella speranza , che sarebbe assoluto 
dalie novant* otto Centurie della prima classe , o almeno , 
che non passerebbe alla seconda, o alla terza. Ma li Tri- 
buni, che ne dubitarono , vollero adunare i Comizi per 
Tribù , e commettere al popolo cosi diviso il giudizio 
del processo , pretendendo , che in quest’ af&re i poveri 
fossero di peggior condizione de’ ricchi; che quelli d’ una 
classe inferiore non dovevano tenere un posto differente 
da quella delta prima , ne il basso popolo posto nell’ ulti- 
me classi , essere escluso dal dritto di dare il suo voto » 
Che al contrario , bisognava che tutti godessero i medesimi 
onori, e le medesime prerogative, e perciò che si doman- 
dasse i suffragi per Tribù . V istanza de’ Tribuni sembra- 
va la più ragionevole, e meglio fondata , perchè in un, 
giudizio del popolo , il gran numero de’ piccoli dovea 
avere più parte, che il piccol numero de’ Grandi ; c che 
trattandosi d’ una’ colpa commessa contro la Repubblica , 
apparteneva egualmente- a tutti di darci! suo giudizio . 

In tal guisa i Patrizi si videro ancora obbligati con dì- 
. «piacere a rilasciare questo dritto ai Tribuni . Essendo 
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ornai vicino a trattarsi la causa Minuzio il secondo Con- 
sole, monta il primo in Tribuna, e di là espone gli or- 
dini , che avea ricevuti dal Senato . Richiama a memoria 
in primo luogo, tutte le grazie, di cui i Patrizi aveano 
ricolmato il popolo, non domandandone che una sola in 
favor dei Patrizi, egualmente degna della riconoscenza del 
popolo , e del suo zelo per il pubblico bene . Quindi 
passa a parlare delti vantaggi dell’ unione , e della pace « 
fa vedere i gran beni che ne ridondano alle città dall’ una 
e dall’altra ; fa dell’ invettive contro la discordia , e le 
guerre civili , che avevano cagionato la mina intiera dei 
piti floridi Stati. Prega la Plebe a non abbandonarsi ai 
loro risentimenti, i quali non possono inspirargli, che 
perniciose risoluzioni , e di fare una attenzione particola- 
re ai funesti effetti che doveano temere: di prender con- 
siglio in un affare di questa importanza, non già da cat- 
tivi cittadini ma da coloro che conoscevano per gente 
d’onore, e di probità, e distinte per i loro meriti perla 
patria, tanto in guerra, che in pace . Che col parere di 
persone di questo carattere, esse dovevano condursi, che 
non trovarebbero meno zelanti per la Repubblica , ora , co- 
me lo furono altre volte. Finalmente la conclusione di 
tutto questo discorso fa d’ esortarli a non voler condan- 
nar Marzio, ma ad assolverlo in considerazione del suo 
gran merito , e ricordarsi dei prodigi di coraggio , c va- 
lore, che egli avea mostrato in tanti incontri perladife- 
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sa dell’ Impero, e della libertà del popolo Romano. Gli 
rappresenta che non è giustizia , nc pietà ,nc dovere d’ ar- 
restarsi ad alcune vane parole, che gli erano sfuggite, e 
dimenticare la riconoscen2a che essi devono a tante belle 
azioni. Che hanno il più bel pretesto del mondo per per- 
donargli , dopo che si é rimesso alla discrezione dei suoi 
nemici, e che egli è contento d’ essere giudicato da loro . 
Che se sempre implacabili nella loro collera , ed odio , ri- 
cusano di riconciliarsi con lui, che abbiano almeno qual- 
che riguardo per il Senato, che domanda con istanza la grazia 
di Marzio : che si lascino piegare dalle preghiere di trecen- 
to prime teste di Roma, le quali s’ inrerressano per la sua 
persona , e che piuttosto di privarsi d’ un gran numero 
d’ amici , per sodisfare una inimicizia particolare accordi 
no il perdono d’ un sol’ uomo ai voti solleciti di tanti il- 
lustri particolari. Egli fini dicendo , che se i suffrigi riman- 
davano assoluto Marzio, era segno che il popola non se 
ne credeva offeso* e che se senza entrare nella procedura, 
perdonavano al colpevole , i Patrizi se ne terrebbero obbli- 
gati , come d’ una grazia che gli avessero fatta a lor 
riguardo. 

Dopo che Minuzio ebbe parlato , H Tribuno Sicinnio , 
v. si fece avanti, e protestò altamente, che non era d’ unio.- 
ne a tradire la libertà del popolo , e che non soffrirebbe 
che alcuno intraprendesse di tradirla . Onde che potevano 
credere , efie se i Patrizi abbandonavano Marzio al giudi* 
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zio popolare, egli darebbe i suoi ordini perchè ciascuno 
desse il suo voto, e che non farebbe altra cosa. Allora 
Minuzio ripigliò il discorso , e disse • „ Poiché voi volete 
assolutamente, o Tribuni, che si finisca quest’ affare per 
mezzo dei suffragi, ricordatevi di non allegare contro il 
colpevole, che la colpa che voi gli avete imputata; voi 
l’accusate d’aver -sostenuta la tirannia» toccaa voi,oTri- 
buni , di provare con buone ragioni, ciò che avanzate. 
Ma non fate qui alcuna menzione delle parole ingiuriose, 
che voi gli rimproverate d’ aver dette in pieno Senato , 
contro il popolo, e non glie ne fate punto un delitto. 11 
Senato col suo decreto, lo giustifica di questa accusa, e 
non consente che apparisca avanti di voi, che a quelle 
condizioni stabilite col suo decreto,,. Ciò detto fu letto 
il decreto del Senato , quindi scese dalla Tribuna pregan- 
do tutta l’adunanza di fare quel tanto, che era stato de- 
cretato. Allora Sicinnio, il primo Tribuno, che da mol-, 
to tempo avea preparata la sua orazione, fece un lungo 
racconto di tutto ciò che Marzio -avea detto o fatto , sot- 
to pretesto di far vedere i rapporti che aveano queste co- 
se col delitto di tirannia . Li più considerabili Tribuni , 
e quelli che erano piu in favore declamavano colla me- 
desima forza, c quando ebbero tutti terminato. 

Marzio si mise in dovere di rispondere . Risalendo sino 
ai primi tempi della sua gioventù : cominciò da un lun- 
go dettaglio delle campagne che avea fatte per la difesa 
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della Repubblica, le corone che avea ricevute dalla mano 
dei suoi generali per ricompensa delle sue vittorie, i pri- 
gionieri che avea fatto ai suoi nemici , i cittadini che avea 
salvati nella mischia, ed a ciascuna parola facea brillarci 
monumenti della sua gloria , citando i capitani sotto i qua- 
li avea servito , i cittadini , che gir doveano la vita , chia- 
mandoli ciascuno a nome . Essi erano tutti presenti a que- 
sto spettacolo , mandando gran gemiti , e pregando colle 
lagrime agli occhi i loro concittadini, di non far morir, 
come nemico, quello che riconoscevano come autore del- 
la lor salute . Che era giusto di salvare Un uomo che ne 
avea salvati tanti altri ; o che se gli bisognava una vitti- 
ma , potevano sceglierla in un numero cosi grande di cit- 
tadini , quella che più gli conveniva . Coloro che cosi 
parlavano , erano la maggior parte Plebei , cogniti in Ro- 
ma per gente che rendevano gran servigialla Repubblica. 
Le loro grida, e le loro preghiere mossero il resto della 
moltitudine, e gli fecero versar molte lagrime. Ma quan- 
do Marzio , lacerando le sue vesti mostrò il suo petto pie- 
no di ferite, e tutte le parti del suo corpo coperte di eie- 
cattici, quando gli ebbe domandato se credevano un uomo 
del suo carattere capace del delitto di cui 1’ accusavano ; 
se sembrava loro assai bizzarro , e perfido per voler per- 
dere in pace coloro che col pericolo di sua vita avea pre. 
servato dalla schiavitù , e dalla morte, in una parola . s’era 
possibile d’aprirsi una strada alla tirannia,* nel medesimo 
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tempo,, che si pensa ad esterminarc il popolo che ne è 
il più stabile appoggio . Nel tempo che ancor parlava , quan- 
ti cittadini vi erano nell’ adunanza giusti, esenti da passio- 
ni^ portati per le persone da bene, gridavano che bi- 
spgnava rimandare assoluto l’ accusato , e rimproveravano 
se stessi d’aver sofferto dal, principio , ehe si facesse pas- 
sare per colpevole un uomo , /che si era esposto tante vol- 
te ai più gran pericoli per la salute del pubblico . Ma quel- 
li che erano pieni di malignità , e di gelosia, non poteva- 
no soffrire il merito , ne la probità , e che non respirava- 
no che torbidi , e sedizione , sentivano con pena che sa- 
rebbero obbligati d’ assolverlo senza potersi difendere , per- 
ché non appariva prova assai forte per condannarlo di ti- 
rannia, che era la sola colpa sulla quale dovea essere 
giudicato . 

Lucio si avidde di questi movimenti : egli era quello che 
avea parlato nel Senato , e che coi suoi artifizi l’ avea por- 
tato a fare un decreto, che ordinava questo giudizio . Lu- 
cio, dico, si avidde di questi movimenti , ed essendosi 
alzato fece far silenzio , e cosi parlo ,, Romani poiché i Pa- 
trizi hanno assoluto Marzio, dell’ invettive eh’ egli ha fatto 
contro di noi in Senato , o delle violenze che ne sono 
seguite ; poiché non ci permettono nemeno di lamentarce- 
ne, ascoltate un fatto d’ un’altra natura j un fitto degno 
della fierezza , e della tirannia di quest’ uomo valoroso ; 
apprendete con quale insolenza , ha violato , quantunque 
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particolare} ch’egli è una delle più rispettabili vostre leggi . 
Voi tutti sapete che le spoglie riportate sopra li nemici per 
il nostro coraggio appartengono di dritto alla Repubbli- 
ca 3 e che niun uomo privato , neppure i Generali } pos- 
sono disporne . Spetta al Questore di venderle , c il dena- 
ro , che se ne ricava deve mettersi nel pubblico tesoro . 
Questa legge è stata sempre inviolabile dalla fondazione 
di quest’ Impero , e niuno si é mai lamentato che fosse in- 
giusta . 11 solo Marzio , non ne ha tenuto conto , o Roma- 
ni: egli ha avuto l’ardire di togliere alla Repubblica un 
bene che gli era dovuto. Quando voi saccheggiaste l’an- 
no scorso, il paese dell’ Andati , riconduceste una quan- 
tità di schiavi bestiami, grano, e infinite altre cose, che 
non furono messe nelle mani dei Questori , e il denaro , 
che ne fu ricavato non entrò nel pubblico tesoro . Mar- 
zio divise tutte queste spoglie trà suoi amici . Io sostengo 
eh’ egli non ha potuto dare maggior contrasegno di tiran- 
nia: questo fu lo stesso che abrogare una .legge di sua 
propria autorità , e guadagnare coi suoi benefizi molti cli- 
enti , profittando del pubblico denaro , acciò potessero aiu- 
tarlo nella mira d’ usurpare il sovrano potere . Che venga 
dunque a giustificarsi di questo fatto , cioè d’ aver diviso 
tra suoi confidenti le spoglie dei nemici , c che dica d’ aver- 
lo potuto fare senza violar le leggi. Io lo disfido a ri- 
spondere in vostra presenza a questa accusa. Voi cono- 
scete il fatto, voi sapete ia legge, e per conseguenza, 
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voi non lo potete assolvere coi vostri suffragi senza op- 
porvi direttamcntealle leggi e alla santità dei vostri giura- 
menti . Cosi non si tratta più delle vostre corone, delle 
vostre ciccatoci , e degli altri artifizi usati per sorprender- 
ci , si tratta, o Marzio , di purgarvi di questo delitto , par- 
late, ve ne diamo la libertà. 

Questa nuova instanza cagionò un gran cangiamento ne- 
gli animi . Quei , che cominciavano ad essergli favorevoli 
e che cercavano solamente ragioni di trarlo d’ affare , di- 
vennero meno solleciti a fargli la grazia . Quelli al con- 
trario, che erano malintenzionati , la maggior parte citta- 
dini Plebei , che non bramavano , che la sua perdita , ca- 
varono vantaggio da una accusa cosi speciosa , e parvero 
più determinati di prima a condannarlo . Per verità, egli 
avea (diviso il bottino trà soldati; ma non mai a cattivo 
fine , ne per aprirsi una via alla tirannia come gli rimpro- 
verava Lucio ; egli non avea avuto altre mire , usando 
queste liberalità, che di sollevare la pubblica miseria . Il 
che accadde nella gran sedizione , quando il popolo non 
era ancor diviso dai Patrizi , che i nemici profittando della 
sedizione si portarono a desolare le terre Romane . Il Se- 
nato allora volendo far leve ; per arrestare il saccheggio 
trovò sempre la resistenza dalla parte de’ Plebei , i quali 
per dispetto , vollero piuttosto veder ruinarc il loro pae- 
se, che di porsi in campagna . I Patrizi dal canto loro non 
essendo abbastanza forti per rimediare al male -, Marzió* 
sihtic. Rbm. O 
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promise ai Consoli, se volevano incaricarlo nel comando 
che egli avrebbe ben presto levata una armata di volon- 
tari, e punito il nemico della sua insolenza - Essendo sta- 
to dichiarato capo di questa spedizione, adunò i suoi cli- 
enti, t suoi amici, e tutti quei cittadini, che vollero mi- 
litare sotto le sue insegne , e dividere con lui la gloria di 
queste imprese , e fa prosperità delle sue armi- Quando- 
egli ebbe messo insieme un corpo di truppe assai consi- 
derabile, usci addosso ai nemici , quando meno se 1* as- 
pettavano, ed avendo fatto Irruzione nel lor paese ricco 
d r ogni sorte di beni , vi fece un gran bottino che egli con- 
donò ai soldati compagni de’ suoi travagli , e della sua vit- 
toria. Egli sperò con ciò ditrovarli in altri incontri di- 
sposti a far tutto. Nel medesimo tempo volle insegnarea 
coloro , che erano restati inoperosi , di quanti vantaggi 1» 
avea privati la lor rivolta , mentre dipendeva da loro di 
aver parte alla ricompenza , ed a renderli più saggi in 
avvenire, quando avessero bisogno di loro . Tale fù la po- 
litica di questo grand* uomo - Ma il popolo maligno , e 
invidioso , che giudicava le cose colia passione , non sf 
fermò , che sopra quello , che poteva avere di odioso , 
e riguardò come un pericoloso artifizio ciò , che era l*cf- 
fetto d* una consumata prudenza .. Tutta radunanza- risuo- 
nò di orribili clamori, su di che, ne Marzio, ne i Con- 
soli , ne alcun* altro del lor partito non avendo arcuna 

t 

cosa a rispondere , perchè non si aspettavano una simile 
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.accusa, ì Tribuni pronunziarono contro il colpevole, il 
Decreto d’ un’esilio perpetuo , e rimisero il lor parere 
alla deliberazione della Tribù. Io credo, che essi si con- 
tentarono di questa pena , temendo che T avrebbero as- 
soluto; se l’avessero condannato a morte. Le Tribù, che 
erano presenti , avendo tutti dato i Jor suffragi , quando 
ai venne a contare i voti , si trovò molta differenza tra i 
pareri di ventuna Tribù che furono ammesse ad opinare, 
nove furono per assolver Marzio ; dimodoché , se due 
altre Tribù avessero sostenuto le prime nove , la legge 
T avrebbe assoluto , dando ai suffragi da una parte, e l’al- 
tra un’ eguale autorità . 

Questa fu la prima volta , che il popolo usurpò II drit- 
to di giudicare un Patrizio , e da quei tempo in poi , il 
costume se ne stabili cosi bene, che i Tribuni ave-no il 
potere di citare qualunque cittadino, ed obbligarlo a por- 
tarsi a difendere la «uà causa avanti il popolo . £ quanto 
il potere del popolo ricevette con ciò accrescimento , al- 
tretanto J’ ordine de* Patrizi perdette della sua gloria . Ben 
presto si aperse alle famiglie Plebee l’ entrata in Senato ; t 
gli fu permesso di brigare alia Magistratura 3 furono ele- 
vati a) Sacerdozio , e agli altri onori , che erano riserbati 
ai soli Patrizi. Essi lo fecero , parte costretti, e per ne- 
cessità, parte per una savia previdenza , che li obbligava 
a cedere una porzione delle loro prerogative , come noi 
lo diremo a suo tempo. Del resto questo costume di ci- 
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tr.re i primi di Roma , a comparire in un giudizio , m 
cui il popolo era il padrone assoluto, può esser una ma- 
teria , o di critica , o di lode , rapporto alle differenti idee , 
che può darne . Per verità noi abbiamo vedute molte per- 
sone d’onore, e di merito trattati dai Tribuni colla mag- 
giore indegnità, e condannati a perdere la vita - Ma anco- 
ra quanti malvaggi cittadini, che una arroganza insoppor- 
tabile conduceva a gran passi alla tirannia , obbligati finalmen- 
te a render conto di k>r condotta, hanno portata Ja pe- 
na, che meritavano ? Tutte le volte, che in questi giudi- 
zi , senza allontanarsi dalle regole della giustizia , non si 
fece, che ribattere, c tenere in dovere T orgoglio de’ Gran- 
di, niente è sembrato più ammirabile, e più degno degli 
elogi di ciascuno . Ma quando per un effetto tutto con* 
trario, gli uomini rispettabili per le loro virtù, e perla 
saviezza nel governo della Repubblica , hanno fatto una 
trista fine per l’ invidia e l’ ingiustizia de’ lor nemici , si è 
gridato contro questo orribile costume , c se ne é condan- 
nato gli autori . Il popolo Romano ha spesso deliberato , 
s’cgli doveva abrogarlo, o conservarlo, come l’avea ri- 
cevuto da’ suoi antenati, e non ha giammai saputo a che 
appigliarsi Per me, se mi c permesso di dire il mio sen- 
timento sopra affari di quest’ importanza , mi sembra, eli j 
questo costume considerato in se stesso sia utile, e neces- 
sarissimo alla Repubblica Romana , ma , che diviene 
intollerabile per il carattere, e la condotta de’ Tribuni. 11 
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potere del Tribunato, nelle mani di un uomo giusto, e 
moderato , e che abbia più a cuore i comuni interressi , 
che i suoi propri , per verità era terribile , per tanti inde- 
gni Magistrati, che soffrivano la. pena della loro ingiusti- 
zia, quanto per coloro, che aveano voluto imitarli; ma 
non avea nulla di terribile per urv uomo , che non essen- 
do entrato nelle cariche , che con rette intenzioni , era 
egualmente al coperto , o d’ essere citato vergognosamente 
come un colpevole, odi dare occasione colla sua condot- 
ta all’ accuse . Ma era tute’ altro quando persone senza pro- 
bità, e senza onore, corrotti dai costumi , e dall’avarizia , 
occupavano il Tribunato. Cosi, per ritornare a cièche 
dicea, non vi era niente di vizioso a riformare in questo 
costume , ma non si poteva fare troppa attenzione , nelfa 
scelta de’ Tribuni, per non creare che persone irrepren- 
sibili, e per non confidare indifferentemente ad ogni sorte 
di persone le cariche di quest’ importanza . 

La prima sedizione , che Roma sofferse dopo essersi di- 
sfatta de’ suoi Re, fu dunque cagionata dalle ragioni che 
ho dette ; cfinl nella maniera, che ho raccontato. Se io 
mi sono un poco più esteso nel raccomodi questo avve- 
nimento, che non sembri meritarlo» c perché ho voluto 
prevenire la meraviglia de’ miei Lettori , i quali avrebbero 
avuto fatica a persuadersi, che i Patrizi con un potere sì 
esteso avessero potuto risolversi , a rendere il popolo sì 
libero , senza esservi stati costretti , o colla morte , o coll’ 

csi- 


Digitized by Googie 


»• ANTICHITÀ’ ROMANE, 

esilio de* Grandi, come spesso è accaduto molte volte fn 
altre Cittì . Egli è naturale leggendo la storia di questa 
sorte di rivoluzioni straordinarie , di desiderare di saperne 
Jc cagioni, e di non crederle che sulle prove, che gli ven- 
gono addotte. Cosimi sono immaginato, che si darebbe 
poca fede, o anche, niente affatto , a dò che ne avessi 
scritto , se mi contentavo di dire , che i Patrizi fecero pas- 
sare tutto il Jor potere, e 1 loro privileggi alla Plebe, e 
che potendo governare da se soli la Repubblica , rende- 
rono il popolo padrone del governo senza darne le ragio- 
ni che ve l’indussero. E questo è ciò, che mi ha impe- 
gnato a farne un si lungo dettaglio , e perchè questo 
cangiamento non accadde ne per la fòrza dell’ armi , ne per 
violenze ecdtate scambievolmente , ne per alcuna altra 
specie di necessiti , ma solamente per il socco so della 
parola , cha i capi delle due fazioni misero in uso gli 
uni contro gli altri , ho creduto dover dare al pubblico 
tutti i loro discorsi. Per altro sono sorpreso, che i Stori- 
ci , che «i piccano d’ esattezza nelle guerre che hanno rac- 
contato , e che avendo a parlarecT un combattimento , met- 
tano un tempo infinito a descrivere la situazione de’ luo- 
ghi, 1’ armi de’ combattenti , l’ordine delia battaglia, le 
arringhe de’ Generali , c l’ altre circostanze , che hanno fat- 
to inclinare la vittoria da una parte, e che quando sono 
a pai lare delle mozioni popolari , e delle sedizioni trascu- 
rane di conservare alla posterità i discorsi fatti da ambe 
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le parti , e che più d T ogni altro fanno vedere le ragioni 
dei vari avvenimenti. Ciò che mi ha sempre piaciuto nel- 
la Repubblica Romana fra molte altre cose lodevolissime $ 
e degnissime di esser proposte per esempio a tutte 1* altre 
nazioni, che io preferisco senza dubbio alle azioni le più 
luminose, colle quali ella si è resa si commendabile ; e 
che la Plebe non si è giammai rivoltata contro i Patrizi 
a disprezzare il loro stato , o a prendere l’ armi contro di 
loro, o a impadronirsi de’ loro beni; nei Patrizi dal canto 
loro non si sono serviti delle ricchezze , ne del loro pote- 
re, ne prese forza straniera per esterminare il popolo, e 
togliersi Punico ostacolo, che sembrava atterrare la loro 
pace , e il loro riposo . I Roman? hanno sempre vissuto 
insieme come i fratelli vivono coi Ior fratelli, e i figli coi lo- 
ro padri, eie loro madri in una famiglia ben regolata . 
Se accadeva tri loro qualche motivo di contrasto , termi- 
navano le loro differenze apportando le ragioni, senza ve- 
nirne alle mani , e molto meno alle battaglie ; siccome i 
Corcirei, gli Argivi, i Milesiezi , e tutta laSidlia, e molte 
altre Repubbliche hanno fatto nelle loro divisioni. Ecco 
quel che mi ha obbligato in questa parte della mia Storia 
a non essere cosi breve . Lascio al lettore la libertà o di 
biasimare o di lodare la mia condotta . 

Il popolo fu molto contento del buon successo di que>> 
sto giudizio , e credette avere abbattuto il potere dei Pa- 
trizi . Questi al contrario svergognati d’ essere restati al di 
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sotto , uscirono dalla adunanza col dolore dipinto sul vol- 
to, e il dispiacere nel cuore, lamentandosi altamente di 
Valerio, che per una detestabile bassezza avea lasciato per- 
dere i loro dritti, e reso il popolo l’arbitro assoluto del 
Jor destino . Marzio fu ricondotto in sua casa fra 1 pian- 
ti , c lamenti dei suoi amici, che un colposi terribile avea 
posti nell’ultima desolazione. In quanto a lui lungi di 
lamentarsi della sua disgrazia , e intenerirsi dalle lagrime 
che faceva spargere, o di dare il minimo segno di debbo- 
lezza, parve più fermo, e più grande di prima. La vista 
di sua moglie e di sua [madre , che laceravano le loro ve- 
sti, che si percuotevano il petto, e riempivano tutta la 
casa colle loro grida , nel momento della più dolorosa se- 
parazione , non scosse punto il suo coraggio , ne ammol- 
li la sua fermezza. Egli si contentò di fargli un onesta ac- 
coglienza, ed esortarli a soffrire pazientemente le loro di- 
sgrazie, gli raccomandò i suoi figli, uno dei quali avea 
dieci anni , 1’ altro ancora poppava , e senza dare alla sua 
famiglia altre testimonianze della sua tenerezza , né portar 
seco niente del proprio nel suo esigi io , prese le porte del- 
la città , e non disse nulla ad alcuno del luogo eh’ egli 
sceglieva per il suo ritiro . 

Pochi giorni dopo giunse il tempo dei Comizi , in cui 
il popolo elesse per Consoli Q. Sulpicio Camerino , e 
Spurio Largio Flavio per la seconda volta. In quest’an- 
no apparvero molti prodigj di cui la Repubblica fu mol- 
to 
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to mrimorita. Si videro Spettri d’una forma orribile : s* in- 
tesero voci di. cui non si conobbero gli autori : si dice, 
che gli uomini , e gii animali misero al mondo straordi- 
nari mostri; gli Oracoli parlarono in diversi luoghi, e le 

* 

donne mosse da spirito divino predissero alla Repubbli- 
ca le più terribili calamità. Si sparse anche nel pubblica 
una specie di contaggio, che fece morire una gran quan- 
tità di bestiame , e sebbene morissero pochi uomini, le malat- 
tie furono frequenti , e pericolose . Alcuni dicevano che 
questi accidenti erano segni evidenti dell’ ira dei Dei , che 
punivano i Romani per aver scacciato da loro un buon 
cittadino; altri pretendevano, che i Dei non vi avessero 
alcuna parte , e che ciò fosse un puroeffetto del caso , co» 
me tanti altri avvenimenti della vita . Finalmente un cer- 
to vecchio nominato Latino, uomo ricco che vivea alla 
campagna , in cui coltivava la terra colle sue mani , essen- 
do caduto gravemente infermo , si fece portare in lettiga in 
Senato , e raccontò che Giove Capitolino gli era compar- 
so la notte, e die gli avea detto: Latino, va a trovarci 
tuoi cittadini da mia parte , e fagli sapere , che io non 
fui contento di quello che regolò il ballo negli ultimi giuo- 
chi , che mi sia dato un altro ballerino , e che si ricomin- 
cino le medesime feste. Aggiunse che essendosi svegliato; 
avea disprezzato questo sogno come uno di quei fantasmi 
della notte sopra i quali non si deve fare alcun fon da* 
mento : ma che il medesimo prodigio l’ avea veduto la 
: /'tit.Rom.’t'jy. P se- 
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seconda volta , essend ogli mostrato il Dio fortemente adi-i 
rato, perché avea mancato di riferite al Senato gli ordini 
da liti ricevuti, c che l’aVcaal tempo stessi minacciato , 
se non obbediva subito, di fargli sentire la pena per non 
aver eseguito i comandi delli Dei. Che nondimeno egli 
avea fatto conto di questo avvertimento come del primo, 
vergognandosi d’ abbandonare la campagna in quella età, 
per portarsi ad infastidire il Senato con i suoi sogni , che 
per quanto sieno rispettabili in se stesso, non potevano 
mancare d’essere trattati da ridicoli. Che in tanto il suo 
figlio, uomo sano , e robusto era morto improvisamente 
alcuni giorni dopo, senza essere stato malato , ne colpito 
da alcun segno mortale : che la notte seguente Giove gli 
era comparso un’ altra volta , e gli avea dichiarato , che 
la perdita di suo figlio era la punizione della sua disobbe- 
dienza , e che avea ancora a temere di più gravi gastighi . 
Che su di ciò egli avea risposto , che la più piacevole 
nova eh’ egli potesse avere , era quella della morte , non 
gli restando altro in avvenire che gli facesse desiderare la 
vita; ma che il Dio, in vece di farlo morire, 1’ avea at- 
taccato in tutte le parti del suo corpo d’ una malattia do- 
lorosissima , di modo che non poteva fare alcun moto , 
senza sentire i più violenti dolori . Che finalmente dopo 
aver fatto parte a suoj amici dell’ accaduto , essi l’aveano 
consigliato di portarsi in Senato. A misura ch’egli facca 
questo racconto si avvide, che i suoi mali diminuivano 
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e non P avea ancor terminato che si alzò dalla lettiga, e 
avendo fatto la sua preghiera a Giove , cambiando a piedi 
per la città, e ritornò a casa sua pieno di salute.. 

11 Senato a questa nuova lù compreso da un terribile 
timore; ciascuno restò in un profondo silenzio, non sa* 
pendo, che dire sopra ciò,thcavca inteso, ne quale po- 
tesse essere quel ballerino , che regolava il ballo, e che 
non era piaciuto a Giove . Al fine uno tra loro si ricor- 
dò d’un fatto che ei raccontò, e che tutti gli altri con- 
fermarono come testimoni , ed eccolo . Un cittadino Ro- 
mano , uomo, di nascita distinta, avendo fatto condanna- 
re a morte uno dei suoi schiavi, V avea consegnato ai scoi 
compagni per condurlo al supplizio, e affinchè il gastigo 
fosse più esemplare, avea ordinato , che si facesse passare 
il reo per la piazza , e per tutti i luoghi più frequenti del* 
la città battendolo con verghe . Questa esecuzione pre- 
cede un giorno la cerimonia dei giuochi , che i Romani 

• a 

celebrano in onore di Giove. Li schiavi, che conduce- 
vano il colpevole alla morte gli avevano stese le braccia 
e le aveano legate a due triangoli di legno, uno dei qua- 
li posava sul petto , e l’ altro sopra le sue spalle , c cosi 
lo battevano, nudo come era, con gran colpi di verghe . 
Quest’infelice in un si compassionevole stato urlava or- 
ribilmente. La violenza del dolore gli faceva dire delle pa- 
role infami, e fare le più indecenti contorzioni. Ciascu- 
no fu persuaso che costui fosse quel cattivo ballerino, di 
cui Giove si era lagnato . P a Poi- 
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Poiché io sono in questo punto della mia Storia , non 
credo di dovere ammettere ciò che si fìi nei giuochi dei 
Romani, non già per rallegrare il Lettore con digressioni 
piacevoli , ma per confermare sempre .più la verità d’ un 
fctto che io penso aver fissato, cioè che i primi popoli, 
che si portarono a fondar Roma , furono Greci naturali , 
c non già, come alcuni hanno creduto , barbari, e vaga- 
bondi . Sul fine del primo Libro di quest’ opera , dove ho 
parlato delle loro origine , mi sono obbligaro di provarla 
con una infinità di prove . Con questa mira sono risalito 
sino alle più antiche origini, per discoprire i lor costumi, 
le loro maniera , i loro esercizi , tutte cose che io trovo 
nei Romani dei nostri giorni, come elleno erano altre voi* 
te in quelli, da cui sono discesi. Questa esatta ricerca mi 
è parsa necessaria , perché io sono convinto, che per scri- 
vere con qualche aria di probabilità, l’Antichità d’ un 
Paese non bastino per riferire semplicemente, ciò che se 
ne può sapere da quelli che vi sono nati; ma che se si 
vuol trovar credito negli animi, bisognano ancora molte 
altre testimonianze che non è facile di rigettare. Io non 
trovo prove meno sospette , quanto quelle che si cavano 
dal culto, che ciascuna nazione rende ai Dei, e ai Geni, 
perché non vi ha alcuna cosa , in cui i Greci , e i Bar- 
bari soffrino meno alterazione, nel timore, che essi han- 
no d’attirarsi sopra di loro la collera dei Dei. I Barbari 
stessi hanno delle ragioni particolari, che il tempo non 
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permette di riferire , per tenersi agli antichi costumi , e la 
durata di molti secoli, non ha potuto ancor introdurre- 
né interruzioni , ne cangiamenti nella Religione degli Egi- 
zi, degli Africani, dei Galli, dei Sciti , degli Indiani, in 
una parola , di tutti gli altri popoli li pii! barbari , se se 
ne eccettua alcuni , che ridotti sotto un potere stranier .9 , 
sono stati obbligati di conformarsi alla Religione del vinci- 
tore . Mail popolo Romano non sré mai trovato in si 
dura necessità: avvezzo a dare agli altri la legge, non l’ha 
giammai ricevuta da nessuno. Se i Romani fossero stati bar- 
bari d’origine, in vece d’abbandonare i sagrifizi dei, 'pa- 
dri loro , e le cerimonie del loro paese , che sono state 
per loro la sorgente di tante prosperità , si sarebbero fatti 
un dovere di fare onorare i loro Dei dai popoli soggio- 
gati , e tutta la Grecia , che da ducento anni li riconosce- 
va per padroni , sarebbe divenuta barbara con} loro . 

Un altro crederebbe aver delle prove sufficienti delle 
Antichità Romane in ciò » che si prattica in Roma a nostri 
giorni . Ma io , che voglio andare più lungi , e che pre- 
tendo anche di disingannare quelle, che sopra falsi pregiu- 
dizi s’ immaginavano , che i Romani , dopo aver ridotta 
tutta la Grecia sotto il lorpotere, abbiamo rinunziato all’ 
antiche costumanze della loro patria , per abbracciare delle 
megliori ; io proverò la perpetuità costante de’ loro costu- 
mi, risalendo sino a quei primi tempi, che essi non avea- 
no fatto alcuna conquista ne sulla Grecia, ne sopra le 
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piovincie , che sono di Jà| da’ mari . Per provare ciò , che 
asserisco, mi appiglierò solamente all’autorità di C. Fabio, 
il più antico delli storici Romani il quale nei fatti , che 
ci ha lasciato scritti , si è appoggiato non solo a quello che 
avea sentito da altri, ma ancora sopra ciò che egli avea ve- 
duto e conosciuto lui stesso . Fu dunque il pcpolo Romano , 
come ho già detto altrove, che stabili questi giucchi , che 
il Dittatore A . Postumio avea fatto voto, essendo \icino ' 
a dare una battaglia contro i Latini , cheaveano abbando- 
nato il partito di Roma , e che operavano a rimettere Tar- 
quinio sul trono. Fu fatto un fondo di cinquecento mine 
d’ argento tutti gli anni per Je spese de’ sagrifizj c de’ giuo- 
chi, e questa somma fu somministrata esattamente dai Ro- 
mani sino alla guerra Punica . Durante questi giorni di 
feste, oltre le unioni , l’ospitalità l’interruzione della fa- 
tica, e molte altre cerimonie , che si praticavano alia ma- 
niera de’ Greci, e che sarebbe troppo lungo di raccontare; 
niente era più magnifico quanto la pcropa colia quale si 
celebravano i sagrifizi , ed i giuochi . Da quel poco che 
aie dirò si giudicherà del resto . 

Avanti la solennità de’ giuochi , si principiava a rendere 
ai Dei i primi onori della festa . I principali cittadini di 
Roma incaricati di regolare la cerimonia, partivano per Ja 
piazza pubblica, e andavano al gran Circo. La pompa si 
faceva con quest’ ordine • 1 figli de’ nobili cittadini che giun- 
- gevano alli anni della pubertà , e che erano abbastanza 
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• , 
foiti-ner sostenere la fatica di questa solennità incomin- 
ciavano il camino , alcuni a cavallo s’ erano figli de’ Cava- 
lieri , altri a piedi se non lo erano , per servire un giorno 
nella fanteria . Questi formavano de’ battaglioni divisi per 
Centurie , quelli componevano squadroni divisi in Decurie . 
Cosi tutti osservavano il bell’ ordine , che avevano avuto 
per portarsi al luogo de’ loro essercizi..; spettacolo, che 
ognuno sarebbe stato contento d’ esporre agli occhi de’ 
forestieri, per insegnarli cosa potea mai sperarsi, da una 
,si beila , e numerosa gioventù , quando fosse giunta all’ 
età virile . Essi erano seguiti da quelli che conducevano 
de’ carri tirati da due , o da quattro cavalli di fronte , e 
da cocchieri montati sopra poliedri per dare il piacere di 
vederli inalberare . Dopo di loro passavano gl Atleti , i 
quali dovevano far mostra della loro forza , e della loro 
destrezza, ne’ più leggeri , c più aspri combattimenti , nu- 
di gli uni, egli altri, dal capo alle piante, fuori di ciò 
che il pudore deve nascondere. Questo lodevole costume 
durava ancora al mio tempo, appunto come si osservava 
anticamente dai Greci . 

I Lacedemoni l’ abolirono finalmente in Grecia . Acante 
Lacedemone fu il primo che si fece veder nudo nella liz- 
za, la quindicesima Olimpiade. Prima di lui era una co- 
sa vergognosa fra i Greci di farsi veder cosi ne’ combat- 
timenti . Omero il più irrefragabile testimonio , che ab- 
biamo degno di fede , mette sempre sulla scena i suoi eroi 
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vestiti. Cosi quando descrive la Lotta d’ Ajace j ed’ Ulis- 
se , ai funerali di Patroclc , si spiega in questi termini „ . 
lllì autem succinoti svenuti in medium cntamen . 

11 che mostra ancora nell’ Odissea , quando rappresenta 
Ivo ed Ulisse pronti a battersi a colpi di pugni • 

Sic est loquutus , emnes autem laudarunt : % ed Vlysses 
Succinxit pannis geni tali a ; ostenditque entra . 

Et pulebra , et magna ; apparununt autem ei lati bum ni , 

Et pectus , et robusta bracbia . 

Aggiunge questi altri versi parlando d’ Irio, che teme di 
misurarsi con Ulisse . 

Sic loquuti sunt , Imo autem malus mot ut est animus : 
ynum et tic Proci illum cinctum adduxerunt inmi tu m , 
Timentem . v 

Egli e dunque certo per queste testimonianze , che in 
tutti i tempi , hanno osservato sin qui gli antichi costumi 
de’ Greci , non gli hanno appresi da noi dopo la loro 
fondazione, e non gli hanno abbandonati in appresso co- 
me noi abbiamo fatto . Dopo gli Atleti venivano le trup- 
pe di Dansatori , che si dividevano in tre bande , la prima 
era composta d’uomini fatti; la seconda di gioventù; la 
terza di fanciulli . Erano accompagnati da suonatori di flau- 
to , d* una forma antica , e piccola , simile a quella di cui 
r.oi in oggi ci serviamo: altri, che suonavano il violino, 
la lira, il liuto, e gli altri istromenti a corda , il di cui 
uso è abolito tra noi Greci , sebbene a\essc origine tri 
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noi • I Romani Ji hanno ritenuti fn tutte le cerimonie sì- 
ri e . 1 Danzatori erano coperti con vesti di scarlatto, sopra 
le quali portavano gran cinte guarnite di aciajo , da cui 
pendeva la spada ed una specie di landa , più corta di 
.quelle di una mediocre lunghezza « Li musici oltre a ciò 
avearo la celata in testa, ornata di pennacchi , e di piu* 
ire . Ciascuna banda era preceduta da un Maestro di bai* 
lo , che indicava agli altri i passi , e la cadenza , e che 
dava ai musici il tono c movimento , la di cui velocità 
rappresentava l’ardore , e la vivacità de’ combattimenti . 
Questo csscrcizio era molto antico pressoi Greci , e .que- 
sta danza di peisone annate si chiamava la Pirrica: sia che 
dia fosse stata inventata da Minerva , quando per cele- 
brare la vittoria sopra i Titani , instimi le danze, e si di- 
ce, che danzò la prima coll’ armi , sia risalendo ancor più al- 
to, chei Cureti ne siano l’autori nel tempo che coi batta- 
glioni delle loro armi , c movimenti piacevoli de’ loro cor- 
pi , calmavano, secondo la testimonianza della favola , le 
grida di Giove nella culla. Omero in molte delle sue opere 
mostra l’uso antico di questa danzafrai Greci ; sopratut- 
to nella descrizione, che fa dello scudo, che Vulcano do- 
nò ad Achille . Egli gli fa trovare due città ; una che go- 
deva d’una perfetta pace ; l'altra oppressa dalle disgrazie 
della guerra . Nella prima che egli alza al di sopra delia 
seconda , è di cui gli rappresenta il felice destino , altro 
ivi non gli fa vedere, che giorni di feste, nozze, c festini , 
si * tic. RtmT.lf/, con* 
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conseguenze naturali della prosperità , e dice. 

fuvenes autem saltatore i saltabant : inter quot Tilt* et- 
eithsr et ettonabant : et muli eros stante! sdmirabantnr Ì0 
eedìum vestibulis unaqaaque . 

In questo medesimo scudo descrive una danza di Cre- 
ta , cesellata Col medesimo artifizio : egli la compone di gio- 
vani , e fanciulle , di cui parla cosi . 

‘ /* et clypct chorum insculpstrat inclytus Vulcaniti . 

Et timiltm , quem quondam i» Gnotto ampia 
Détialut instruxil pulcricomte Arìadntc . 

!*■> - Mie et fuvenes , et vhgines eleganti forma pr adita . 
Saltabant , man ut sibi in vicem tenentes . 

*• Quando giunge a fare il racconto de’ loro abiti , osser- 
va, che le fanciulle portavano le corone ballando, e la 
gioventù le spade, e si spiega cosi . 

Atque Ulte pulcras coronai babebant : Uli veri gladio! 
Gesltbant attrai ex argentei! baltcit (pendente! ) 

Egli non dimentica coloro che regolavano il ballo, e 
che mostravano agli altri l’ aria , e i passi sopra i quali do- 
veano regolarsi . Ecco ciò che ne dice . 

Ingens jucundam eboreum circumttabat multitudo . 
Oblectantes sete d duo atttem saltatore! inter ìpsot 1 
Carmen prxibant in gìrtrm saltabant inter medio t. 

In questa specie di danza, in cui I Romani si disputava- 
no il premiò , nelle loro leste e sagrifizi, è fàcile di giu- 
dicare eh’ essi fossero uniti coi Greci coi vincoli di sangue ; 
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e se bc può cavare una prova così convincente d’tin? al- 
tra specie di danza, mescolata di satira» e di burla che era 
in uso ita loto . Dopo la truppa di gioventù , che balla- 
va coli’ armi » seguiva un’ altra banda , che imitava 
i Satiri, e che rappresentava la truppa dei Greci che can- 
tavano ballando. Erano simili riguardo ai loro abiti, alti 
compagni di Silene: portavano vesti di pelle guarnite di 
foglie , secondo il sentimento d’ alcuni Storici , che essi 
chiamavano Cbertajut , e al di sopra piccoli mantelli orna- 
ti di fiori . Quelli che rappresentavano i Satiri aveano di 
pili le brache di pelle di becco , c berrette irsute di lunghi 
peli , ed altri ornamenti simili . Questi contrafaceano io 
una manie» grotcsca i balli scrj , e col ridicolo, che gli 
davano procuravano di far rìdere i spettatori. Egli c evi- 
dente per ciò che si prattica nei trionfi » che questa spe- 
cie di divertimenti, in cui il burlesco ha luogo, erano 
alla moda nei primi secoli presso i Romani. E’ una liber- 
tà, che si permette ancora in oggi a k quei che sieguono 
la pompa trionfale , di dire parole mordaci , contro le piò 
oneste persone , senza perdonarla neppure a Generali d’ ar; 
mata , all’ esempio degli Ateniesi , i quali altre volte por- 
tati sopra carri , nel luogo ove si faceva la cerimonia , si 
prendevano la libata di dirsi delle burle mentre s’ incon- 
trar ano . Ora questi motti satirici si esprìmono con versi 
composti estemporaneamente . Ho veduto nelle pompe 
iuntbri dei grand’ uomini , c di quelli principalmente , che 
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erano stati più felici in vita loro , cori di Satiri , che pre- 
cedevano il feretro , e che mescolavano alla Greca , il can- 
to' col ballo. Io crederei di rendermi noioso, se mi trat- 
tenessi a provare a lungo, che queste burle satiriche e 
queste differenti danze sono state invenzioni de? Greci, 
e non dei Liguri , di Umbri , o altre nazioni che abitava- 
no P Italia : questa opinione c universalmente ricevuta da 
tutti . Appresso a questi cori di Satiri, venivano quelli che 
suonavano il flauto e gli istromenti a corda , quindi quei 
che portavano i bracieri , e i vasi d’ argento, e d’ oro per 
uso dei sagrifizi , e delle feste che si celebravano in nome 
del pubblico . Chiudevano la marcia le statue ddli De» 
portate sopra le spalle dei cittadini . Le mosse, e gli abi- 
ti sono simili a quelli , che i Greci gli dettero . I loro Sim- 
boli sono altrettanti segni dei doni , che essi hanno fatto 
agli uomini, e di cui sono gli autori. Non vi si vede so- 
lamente P Immagini di Giove, di Giunone, di Minerva, 
di Nettuno, e degli altri Dei, che i Greci riconoscono in 
numero di dodici; ma ancora quelli dell’ antiche 'Divini- 
tà, da cui *;se secondo la testimonianza della favola han- 
no avuto origine: cioè quella di Proserpina, di Lucina, 
delle Ninfe, delle Muse, dell’ Ore, delle Grazie, di Bac- 
co, e di molti Semidei, le di cui anime separate dai loro 
corpi, dopo la vita, han preso posto nei Cieli, e godo- 
no le prerogative della Divinità , come sono Ercole , Escu- 
Japio, Castore, c Polluce , Elena , Pane , c una altra inff- 
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dirà . Se i Barbari fossero stari i fondatori di Rotpa , e 1* io. 
sti tutori di questa festa , si può egli credere che avessero 
i Romani abbandonati i Dei della loro patria , per abbrac- 
ciare il culto dell! Dei, edciGenj, che onorano i Greci ? 

, Che mi si faccia vedere dunque che altri popoli , fuori 
dei Greci , abbiano riconosciuto , queste medesime Divi- 
nità , come quelle della lor patria, prima di rigettare que- 
sta prova , e di farne vedere la debbolezza . Quando la 
pompa era terminata , i Consoli, i Sacerdoti, che neavea- 
no il potere, c i Divinatori immolavano le vittime , colle 
medesime cerimonie , che sono in uso a giorni nostri . 
Essi cominciavano dal lavare," le loro mani ; quindi inaf- 
fiavano di una acqua chiara la testa delle vittime; poscia 
avendo fatto le loro preghiere , davano gli ^ordini ai Mini- 
stri dei sagrifizj di fare le lor funzioni . Alcun? uccideva- 
no la vittima a colpi di bastone , altri gl’ immergevano il fer- 
ro nella gola : quelli le scorticavano , e facevano in pezzi j 
e distaccando alcune parti delle viscere , c di ciascun 
membro sopra le quali gettavano della ferina di puro fi-o- 
mento, le portavano ne panieri ai sagrificatori . Questi le 
"ponevano sull’ altare , perchè fossero consumate dal fuo- 
co, e mentre bruciavano avean cura d’ inaurarle di vi- 
no - Egli è evidente , che tutte queste prattiche si trova- 
no nei cerimoniale de’ Greci peri sagrifizj . Omero ne fa tè- 
de , quando ci rappresenta i suoi eroi, che si lavano le ma- 
ni , e ebe ricevono le focacce sagre , 
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tutta mattiti lavoroni , & molai suseeperunt . 11 

C’ insegna ancora , che si tagliavano ì peli della testa 
della vittima , e che ai ^gettavano nel fuoco . . 

Ai ilìe Mera auspicatiti y capitispilos in ìgnemjedt . 

Nel sagrifizio d’ Eumeo , il medesimo poeta dice , che 
siucccidea prima la vittima a colpi di bastone, e quindi 
che si scannava. 

Percttstit sublata querno stipiti quoti liquit profeetus . 

— , lllum vero reliquit anima, at illi eum juguhrunt et ossa- 
*' rum. 

-In questo medesimo sagrifizio egli ci istruisce del eostu* 
me d’offerire ai Dei la scelta delle viscere, csulle mem- 
bra della vittima di spandervi la ferina , e di bruciarle 
sull’altare. 

Crudas autem impesuit subulcut . 

Ex omnibus carpcus membris primi fiat involuta! pingui adipe. 

Atque bue quidem in igneo jecit aspersa far inae fiore . 

Ho veduto al mio tempo osservare tutte queste cerimo- 
nie ne’ sagrifizj de’ Romani , e non ho bisogno d’altra 
prova per credere , che i Fondatori di Roma non furono 
punto Barbari, ma Greci, che si erano trovati insieme in 
un medesimo luogo . Non sarebbe maraviglioso, -che i Bar- 
bari si fossero incontrati coi Greci in alcuni usi delle loro fe- 
ste, e sagrifizj, ma che ne avessero tutti i costumi, e le 
maniere , questo è ciò di cui non é facile di persuadersi . 

Mi resta adire qualche cosa dei giuochi che seguivano 

i sa* 
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i sagrifìzj . Il primo era una corsa di Carri , tanto a due , 
che a quattro cavalli; un’altro di persone a cavallo , co- 
me si praticava altre volte tra’ Greci, e in oggi è ancora in 
uso ne’ giuochi Olimpici . I Romani che corrono in lizza 
sopra de’ Carri , hanno conservato sino ad ora due vec- 
chie costumanze , senza avervi nulla cangiato della loro 
prima istituzione , uno è di attaccare tre cavalli, uso, che 
non si osserva più tra Greci , per quanto sia antico , 
e nobile: Omero ci assicura che egli era in voga tra Gre- 
ci , che ne combattimenti univano a due cavalli di fronte 
un terzo cavallo attaccato con corde informa di balestra i 
che gli antichi , chiamavano nella loro lingua il parioron , 
perchè era unito a due altri . L' altro costume, d’ una in- 
stituzionc assai antica, Che si prattica ancora ne’ sagrifiz] 
in alcuni luoghi della Grecia , è una corsa a piedi di 
quelli, che hanno già corso sui medesimi carri, dopoché 
i cocchieri gli aveano Condotti , e che i Poeti chiamano 
Parafatiti e li Ateniesi /fpsf'ata . Quando la corsa de’ Carri 
era terminata, èssi scendevano à terra, e si disputavano, 
nella lizza il premio della corsa a piedi .'Gli Atleti , e i 
Lottatori entravano poscia nella corsa . Questi sono II 

• , , • ' r, . ^ % 

combattimenti, ne’ quali si essercitavano gli antichi Gre- 
ci , come riferisce Omero nel racconto che fa de’ funerali 
di Patroclo . Questi differenti essercizj erano interrotti , 
ad imitazione de’ Greci, di cut noti se he pud abbastanza 
lodare la savia politica, per gli elogi pubblici, che ban- 
L,. no 
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no fatto ai vincitori , c per le corone , che ricevevano 
in ricompenza. Essi mostravano ai spettatori le spoglie , 
che aveano tolte aili nemici . Tale era ancora T uso di 
Atene nelle feste Baccanali . Io non ho potuto dispensar, 
mi di fare questa digressione, sopra una materia in cui il 
mio. soggetto mi conduceva naturalmente : ma non "ho 
dovuto trattencrmici pili lungo tempo , senza espormi a 
divenir nojoso. Riprendo dunque il filo della mia storia. 
Quando il Senato ebbe saputo ciò , che era avvenuto a 
questo schiavo, che il suo padrone avea latto condurre 
al supplizio , e che riguardo alle riflessioni che gli avea 
fatto fare colui che ne avea fatto il racconto , non ci fu piti 
motivo di dubitare, che quello, che andava alla testa di 
questa pompa funebre , in cui il dolore gli facea fare le 
I pili spaventevoli contorzioni, non fosse ileattivo Balleri- 
no, di cui il Dio si era lamentato: si fece cercar subito 
il padrone , che avea trattato cosi spietatamente il suo 
schiavo , e dopo averlo punito come meritava j il Senato 
con un Decreto espresso ordinò nuov.i giuochi in onore 
del medesimo Dio, c per renderli piu magnifici, raddop. 
piò la spesa,* quelli che avea fatto precedentemente ; 
Ecco ciò che accadde sotto il Consolato di Q. Sulpicio 
Camerino , e di Sp. Largio : 

Fine iti Liba Settimo . 

LE 
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LIBRO OTTAVO. 


’ Anno seguente, che' fu quello della settati* ’ 
tcsima terza Olimpiade , in cui Astile di Cro- 
tone riportò il premio della lizza sotto An« 
chise Arconte d’ Atene, si scelse per il Consolato C. Giu- 
lio Julo, c P. Pinario Rufo, i quali non erano molto gu f- 
ricri ne V uno nè T altro , ed a cui. perciò 11 popolo ave* 
data la preferenza . Essi soffrirono molto , e provarono or- 
ribili pericoli nella loro Magistratura , avendo avuto a se- 
ste nere una guerra a cui non pensavano, la quale poco 
mancò che non minasse Roma intieramente : Marzio Co* 
riolano , che era stato scacciato , e condannato , ad un 
perpetuo esilio, per essere stato sospettato di tirannia, sof- 
frendo di mala voglia la sua disgrazia , e pensando di ven- 
dicarsi dei suoi nemici , cercava i mezzi i più sicuri per 
riuscirvi. Egli credette che non vi fosse nazione più ca- 
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pace di bilanciare il potere dei Romani , quanto quella 
' dei Voi sci j qualora li avesse potuti impegnare tutti a pren- 
dere l’armi, se fossero stati condotti da un abile Gene- 
rale . Egli ancora si persuase , che i Volsci vincerebbero - 
i Romani j qualora volessero riceverlo presso di loro , ed 
affidargli la cura del governo, e la condotta della loro 
armata. La sola cosa che combatteva le sue speranze , era 
la memoria delle perdite considerabili eh’ egli avea cagio- 
nate a questi popoli, e delle città, che gli avea tolte. 
Ma la grandezza del pericolo non lo trattenne , determi- 
nato ad azzardar tutto, c ad esporsi ai più rigorosi tor- 
menti, piuttosto che rinunziare alle sue intraprese. Ri- 
solvè dunque di portarsi ad Anzio capitale del paese dei 
Volsci, col favore d’una notte assai oscura. Entrain cit- 
tà quando gli abitanti erano a cena , e va *in drittura alla 
casa d’Azio Tulio, uomo il più rispettabile della sua na- 
zione, per nascita, per ricchezze per autorità, e per il 
merito delle sue strepitose azioni , che gli davan tra suoi 
un’ aria di grandezza , e di superiorità , che niuno gli di- 
sputava . Marzio si prostra ai suoi piedi , gli racconta le 
sue disgrazie, accanto al fuoco. In questa positura gli 
espone le ragioni , che l’ obbligano a porsi in braccio ai 
suoi nemici, c lo prega ad usar bontà verso d’ un uomo 
che si abbandona alla sua discrezione, e di rispettare in 
un infelice, li cangiamenti e 1’ inconstanza della sorte. 

„ Voi potrete almeno , aggiunse , egli , esser convinto dell’ 

ab- 
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abban dono in cui io sono d’ ogni soccorso , condannato 
ad un esilio perpetuo, e ridotto allo stato il più umilian- 
te , dopo d’ essermi veduto il più distinto nella prima cit- 
tà del mondo, che’ io sono pronto a soffrire tutto ciò, 
che vi piacerà d’ ordinarmi . Del resto , io vi prometto 
che se voi volete onorarmi della vostra amicizia , farò più 
bene ai Volsci, di quel che non gli feci di male, com- 
battendo contro di loro . Che se voi non volete farmi al- 
cuna grazia, fatemi risentire da questo momento gli effet- 
ti della vostra collera, affrettatevi a darmi la morte c sa- 
grificatemi ai vostri risentimenti, avanti che io esca di qui, 
e che mi rimuova dalla positura supplichevole, in culmi 
vedete „ . 

Mentre cosi parlava. Tulio gli porse la mano, e l’al- 
zò, l’incoraggi, c 1’ assicurò ch’ei non av^a niente a te* 
mere, che potesse pregiudicare la sua virtù. Al contrario» 
gli dice , che gli è obbligato dell’ onore* , che vuò fargli , 
e s* impegna a conciliargli la benevolenza di tutta la na- 
zione, cominciando dai suoi cittadini. Tutte queste pro- 
messe si effettuarono , poiché Tulio gli mantenne la pa- 
rola che gli avea data. Dopo qualche tempo. Marzio, e 
Tulio avendo conferito insieme a solo , convennero di.far 
la guerra ai Romani . Tulio era di parere di non perder 
tempo , e di marciare subito a Roma con tutte le fòrze 
dei Volsci, mentre il fuoco della sedizione ancora ardeva , 
c che non avea affa testa che persone imbecilli . Ma Mar- 

R a zio 
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zio gli dimostrò , che bisognava cercare qualche onesto 
presto di prender Tarmi, e con ciò rendersi favorevoli! 
Dei, da cui dipendono tutte l’intraprese, e sopra tutto 
le spedizioni militari , che sono d’ una più gran conseguen- 
za e il di cui successo è più incerto. L’affare era tanto 
più delicato , quanto che vi era una sospensione d’ armi 
ti à i Romani , e i Volsci , e una tregua di due anni con* 
fermata con un trattato.,, Se voi vi affrettate a fare la 
guerra, gli diceva Marzio, senza aver ragioni di mostrar- 
vi nemico , non potrete evitare il biasimo d’ essere stato 
il primo a rompere il trattato, e non avrete i Dei favore- 
voli , ma se aspettate , che i Romani vi prevengano , voi 
allora sarete sulla difesa, ed avrete diritto di farvi giustizia 
dell’ attentati che essi avranno dati alla fede dei giuramen- 
ti. Dopo avervi ben pensato, ecco i mezzi, che io im- 
magino d’obbligare i Romani ad esser# I primi a rompe- 
re la tregua , e di lasciarci la gloria d’ una giusta , ed ono- 
revole difesa. Non si tratta che di ingannarli, e di met- 
terli nella necessità di trattarvi da nemici , con tutti T im- 
pegni che essi hanno preso di vivere In pace con voi per 
due anni. Questa è la maniera d’ assalirli , e poiché io vi 
vedo determinato a prendere a cuore l’affare, non temo , 
sicuro come sono del vostro coraggio , e della vostra riso- 
luzione , di scoprirvi T artifizio , che ho nascosto sinora . 
Sappiate dunque , che il popolo Romano prepara dei sa- 
grifizi, e dei giuochi dell’ultima magnificenza . La curio- 
sità 


Digitized by Google 



I 


LIBRO VII. m 

*ità chiamerà a questo spettacolo un gran numero di stra- 
nieri . Non mancate di* portarvici voi stesso , quando sarà 
il tempo, c di condur con voi quanti Volsci potrete . Quan- 
do sarete a Roma incaricate qualcuno dei vostri più fede- 
li amici d’ andare a trovare i Consoli , e dirgli in segreto , 
che i Volsci hanno intenzione, d’impadronirsi della città 
nella notte, e che perciò sono venuti in si gran numero 
sorto pretesto di veder li giuochi. Siate pur certo che a 
questa nuova resteranno tutti spaventati, e che sul mo- 
mento vi scaccieranno tutti da Roma. Un affronto di que- 
sta natura vi metterà in dritto di vendicarvi , e di seguire 
senza rimprovero il progetto , che meditate . 

Tulio parve contentissimo di questo stratagema , ed 
avendo differita la sua spedizione sino a quel tempo si 
applicò intanto a fare de’ preparativi di guerra . Venuto il 
giorno destinato per I giuochi sotto il Consolato di Giu- 
lio , e di Pinario , che aveano di già preso possesso della 
Magistratura ; tutta la gioventù de’ Volsci sollecitata da 
Tulio si portò a Roma da tutte le città del paese, e si 
trovò si numerosa , che una gran parte fu obbligata rifu^ 
giarsi ne’ luoghi sagri , e pubblici non bastando le case 
particolari per alloggiarli . Si vedevano passeggiare per la 
città a numerose schiere , dimodoché principiarono a far 
nascere sospetti di qualche cattivo disegno . Intanto l’ uo- 
mo di confidenza, che Tulio avea subornato , per fare 
il suo rapporto ai Consoli , adempire la sua commissione , 
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c va a trovar li , fingendo di dovergli palesare un segreto , 
c di prendere il partito de* suoi nemici contro gl’ interessi 
della sua patria. Ma prima di dichiararsi, obbligai Con- 
soli a premettergli con giuramento e sicurezza per la sua 
persona j e un silenzio inviolabile a riguardo de’ Volsci , 
affinché alcuno di essi non venisse a sapere l’autore del 
tradimento. Avendo facilmente ottenuto ciò, che volea, 
discopri le pretese insidie , che i Volsci macinavano ai 
Romani . I Consoli non dubitarono punto della verità del 
rapporto. Senza pcider tempo adunarono il Senato, do- 
po aver presa la cautela d’avvertir ciascuno in particola- 
re : si produce il Delatore il quale conferma le medesime 
parole che avea detto ai Consoli . Non vi fu difficoltà a 
crederlo: quella prodigiosa moltitudine di gioventii , che 
era venuta a Roma dal paese nemico , avea di già data 
molta inquietezza : mali testimonio de’ Volsci impostore, 
del quale s’ignorava i’ inganno, confermò sempre più gli 
animi nell’ opinione formata. Perciò fu risoluto d’unani- 
me consenso di lare uscire da Roma i Volsci prima , che 
tei minasse il giorno, con ordine di pubblicare per mezzo 
d’un Araldo , che chiunque ricusava obbedire , sarebbe 
punito di morte . Nel medesimo tempo s’ incaricò i Con- 
soli, di provvedere alla lor sicurezza , e impedirà, che 
non gli venisse fatto alcun insulto . 

Fatto il Decreto dal Senato > si mandò gli Araldi ne’ siti 
più frequentati di Roma, per fare sapere a quanti vi era- 
no 
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no de’ Volsci in città, che dovessero uscire tutti sui mo- 
mento , per porta Capena , ove i Consoli accompagnati 
da molti Oflìziali si troverebbero per scortarli . Allora si 
conobbe molto meglio di prima , la prodigiosa moltitu- 
dine, e la forza di questi popoli * a misura che passava- 
no, come in rivista per una sola porta di Roma . Tulio 
usci il primo, piu presto che potè , e si fermò in un luo- 
go favorevole in qualche distanza della città, ove aspet- 
tava quelli, che erano gl’ ultimi ad arrivare . Vedendoli 
insieme , fece crudeli invettive contro il popolo Romano , 
esagerò l’ingiuria atroce, che aveano fatta alla lornazio- 
ne , scacciando essi soli tra tutti i forestieri , che erano 
venuti per assistere alla festa : gl’ impone di render conto 
ciascuno a casa loro della maniera indegna colla quale era- 
no stati trattati, e di fare in modo, cheil dritto delle gen- 
ti violato nelle loro persone dai Romani , non restasse im- 
punito . Quando egli col suo discorso gli ebbe animati 
alla vendetta , li congedò . Questi ritornati alla lor patria , 
pieni come erano dell’ affronto , che aveano ricevuto ne 
fecero un racconto considerabile, e in termini si vivi, che 
non vi fu persona, che non ne restasse sdegnataci man- 
dò subito per ogni parte , per invitare ipopoli ad una adu- 
nanza generale della nazione, in cui si dovea deliberare 
sulle misure da prendersijaer fare la guerra ai Romani ; e 
ad istigazione di Tulio furono fatti questi movimenti. I 
Magistrati di ciascuna città seguiti da un gran numero di 
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abitanti sì portarono a Ecetrano la di cui situazione favo- 
revole parve la più propria a tenere li stati Generali . 
Quando i Capi della nazione ebbero detto ii lor parere , 
si lasciò 1* affare alla decisione dei popoli , che si trova- 
rono presenti, e la guerra fu risoluta alla pluralità dei Vo- 
ti contro i Romani , come i primi infrattori del Trattato . 

I Magistrati prima di separarsi , volendo concertare in- 
sieme sui mezzi d’esseguire il lor progetto, Tulio li per- 
, suase di far chiamar Marzio , e di consultarlo sulla manie- 
ra colla quale dovevano condursi per abbattere il potere 
di Roma: gli fece intendere, che questo Romano cono- 
sceva assai meglio d’ogni altro, il forte, e il debole del- 
la sua Repubblica, che egli era più al fatto che chiunque , 
i pili capace d’operare con successo a distruggerla . Il 
Consiglio, che dette Tulio fd approvato da ogniuno, e 
tutti ad una voce gridarono , che si chiamasse Marzio 
Egli venne, e profittando della occasione ch’avea con- 
dotta, comparve in mezzo dell’ adunanza , colla tristezza 
dipinta sul volto , e le lagrime agli occhi, e stette qualche 
tempo senza parlare. Finalmente rompendo il silenzio ten- 
ne questo discorso. „ S’io fossi convinto, che voi ave- 
ste tutti la medesima idea della mia disgrazia , mi crede- 
rei dispensato di farvi qui la mia apologia . Ma egli e di- 
ficilc , che fra i caratteri d’ animi si differenti , ciascuno 
pensi nella medesima maniera, e che non vi siano alcu- 
ni , che s’ immaginino , c che io mi sia meritato l’ esilio 
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perpetuo, al quale il popolo Romano mi ha condannato, 
onde sono in obbligo di prevenirvi col racconto esatto , 
e sincero, che vi farò della mia condotta. Intanto vi pre- 
go per tutti i Dei, che conoscono la mia innocenza , e che 
sanno, che le disgrazie, in cui mi trovo, sono! puri ef- 
fetti della malizia, e dell’ invidia de' miei nemici, vi pre- 
go dico , d’ ascoltarmi favorevolmente , e di non esigere 
uulla da me , come non mi sia fatto conoscere perfetta- 
mente a voi. Sebbene mi bisogni prendere le cose uopo- 
co lontano, io non ‘ ab buserò punto della vostra sofferen- 
za . La prima forma di goverao , che fu in uso presso i 
Romani , fu un misto d’ autorità Reale , coi principali Ca- 
pi della Nazione. Tarquinio l’ultimo de* nostri Re, ab- 
busando della sua autorità la portò sino alla tirannia . I 
Grandi annoiati del suo dominio cospirarono contro di 
lui, e lo scacciarono , ed essendosi loro stessi incaricati 
dell’amministrazione della Repubblica , gli dettero una 
nuova forma, che a parere di tutti, era piena di modera- 
zione, ed equità . Noi vivevamo in pace sotto una con- 
dotta si saggia, ma non già per un gran tempo, quando 
dopo tre o quattro anni solamente i poveri, e i più di- 
sprezzevoJi de' nostri cittadini inspirati, e condotti da ani- 
mi torbidi , dopo mille tratti d’ insolenza la pii! oltraglan- 
te, hanno finalmente tentato d’ annientare il potere de’ 
Grandi. I Principali del Senato sdegnati di una tal audacia 
deliberarono insieme de’ mezzi per reprimerli . Appio Clau- 
jititic.Rcm* T. IfS, S dio 
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dio uno de’ più antichi Senatori, si distinse in questo in- 
contro , col suo coraggio , e colla sua fermezza : io seguii 
un si bell’ esempio, io che era de’ più giovani ; parlam- 
mo molte volte e l’ uno , c l’ altro nel Senato con liber- 
tà, contro un potere ingiusto * che tendeva a rovesciare 
la Repubblica, senza nondimeno pigliarcela col popolo ; 
ne pretendere privare alcun cittadino della sua libertà , 
za a volendo solamente conservarla a tutta la Repubblica, 
e mantener la nobiltà nel possesso del governo . 

I Tribuni del popolo i più malvaggi cittadini, offesi dei- 
ra risoluzione, colla quale noi ci opponevamo c l’uno e 
F altro ai loro perniciosi disegni , fecero combiotto per 
rovinarci , non già tutti e due insieme, per non tirarsi l’ o- 
dio d’ un’ azione si nera , ma di cominciare da me , che 
era il più giovane, e che credevano potere opprimere più 
impunemente. Essi prima fecero controdi me un Decreto 
di morte , senza che fosse stato ascoltato ; e poscia cita- 
rono il Senato di abbandonarmi al supplizio : ma la loro 
ingiusta istanza , essendo stata rigettata , mi assegnarono 
di comparire in un giudizio, in cui essi doveano essere i 
Giudici e mi obbligarono a rispondere sulla pretesa colpa 
di tirannia, di cui mi accusavano d’ essermi aperta la via . 
Essi furono assai cicchi per non vedere, che mai un Ti- 
ranno per riuscire nel suo progetto , pensò di cospirar coi 
grandi a minare il popolo, ma che al contrario si serve 
del popolo per opprimere i grandi. Essi ebbero ancora 
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l’ingiustizia di non soffrire, che ripopolo, al giudizio del 
quale veniva abbandonato, fosse adunato per Centurie, 
come portavano le nostre leggi ; ma stabilirono una nuo- 
va forma di procedere la più iniqua sicuramente , che 
fosse giammai, e senza esempio ancora prima di me, nella 
quale tutti i mercenari , i vagabondi , c tutti quelli infeli- 
ci, che non vivono , che di rapine » e di assassini, non 
possono mancare di prevalere alle persene da bene , e 
alle diù zelanti per la Repubblica . Non ostante tutte que- 
ste irregolarità , la mia innocenza fu ben riconosciuta * 
che abbandonato all’arbitrio del popolo, di cui la più 
gran parte , mi volea del male per l’ odio che portavano 
ai buoni cittadini, i miei nemici prevalsero sopra di me 
per due voti j di più bisognò per condannarmi , che i 
Tribuni minacciassero il popolo d'abbandonare la Magi- 
stratura, se non entrava ne’ loro risentimenti , «he lo per- 1 
suadessero , che doveano temer tutto , da un uomo come 
io era; che impiegassero mille indegne soverchierie, per 
tema che non mi sottrassi al Ipr furore . Ecco ciò che 
ho sofferto da’ miei cittadini ; io non meritarci di vivere 
in avvenire , se non mi vendicassi di questo affronto . Co- 
si qualunque asilo, e faciliti, che io avessi potuto trova- 
re, o presso i Latini per diritto di sangue, che mie co- 
mune con loro, o nelle colonie nuovamente stabilite, da 
nostri antenati, io non ho voluto prendere questo partirò . 
Ho stimato meglio ricorrere a voi , che siete stati maltrat- 
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tati dai Romani , .ed offerirmi a vendicare insieme le vo- 
stre e le mie querele , per tutte le vie , che il tempo , c 
1 ’ occasione ci presenteranno • Io vi sono di già debitore 
per avermi ricevuto trà voi , c più ancora degli onori ai 
quali voi mi elevate, senza riguardare ai mali, che vi ho 
cagionati , nella necessità con cui mi sono trovati di farvi 
guerra . 

Qualunque idea io dassi di me, se Fn un tempo in cui 
i mici cittadini, ai quali ho resi i più segnalati servizi , mi 
privano della gloria , e degli onori , che mi sono dovuti , 
e mi strappano dalla mia patria , dalla mia famiglia , da 
miei amici, da nostri Dei, dalla sepoltura dei miei antena- 
ti ; se trovando presso di voi tutti questi beni , di cui essi 
mi spogliano, voi contro! quali ho io portate Tarmi per 
piacergli, qual’ idea, dico io, darei oggi di me, se non 
trattassi i miei cittadini,' come i miei nemici li più cru- 
deli, c se non riguardassi i miei antichi nemici , come i 
miei più fedeli amici ? SI questo è un rinunziare ai senti- 
menti umani , di non amar quelli ai quali si deve la salu- 
te, e la vita. Io non riconosco più per mia patria una 
città, che non mi riconosce più per suo cittadino; spetto 
a quella che mi da ricetto, quantunque straniero , a quel- 
la mi dò intieramente. Io non stimo più quel paese, che 
mi oltraggia; ma quello, in cui io trovo lamia sicurez- 
za in avvenire . Noi vedremo ben presto dei gran cangia- 
menti come spero, purché i Dei ci assistino , e che voi 
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mi secondiate con vigore. Voi sapete , che il popolo Ro- 
mano aguervito da lungo tempo , non ha nemico più fot" 
midabile di voi, e che non ha maggior interesse 9 che in- 
debolirvi a poco a poco : egli ha riposta la sua politica si- 
nora , a togliervi una parte delle vostre città , e a ritenere 
il resto soggetto sotto pretesto dell’alleanza che ha fatto 
con quelle città, per tema che voi non riuniste tutte le 
vostre forze contro di lui- Purché voi vi accordiate tutti 
insieme a resistergli , come mi sembra , che oggi nc pren- 
diate la risoluzione, voi verrete al fine ad abbattere il 
suo potere. 

E poiché mi domandate il mio parere sopra la manie- 
jra di fargli la guerra, sia che voi abbiate qualche stima 
dell’ esperienza che ho acquistata , sia che voi mi voglia- 
te dare in ciò contrasegni di benevolenza , sia che 1’ uno , 
c 1’ altro motivo v’impegnino a consultarmi; io vi dirò 
ingenuamente ciò che penso, senza dissimularvi alcuno 
dei miei sentimenti. Primieramente io vi consiglio di pre- 
valervi d’ una ragione speciosa , e leggitiima di prender 
l’arini, eccone una per esempio che vi propongo, e da 
voi dipenderà di profittarne . T uttociò che faceva nei pri- 
mi tempi; il dominio del popolo Romano, non er3 che 
un terreno assai piccolo, e sterile. Egli ha saputo esten- 
dersi colla forza dell’ armi, e rendersi padrone d’ un pae- 
se fertile , e abbondante spogliando i suoi vicini , in mo- 
do che se ciascun popolo tornasse a riprendere ciò che 
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gli é stato tolto , contro ogni dritto, e giustizia, la Re- 
pubblica Romana si troverebbe ridotta nello stato il più 
debole , e disprezzabile del mondo . Son questi dunque , 
se mi credete, i primi passi, che voi dovete fere. Man- 
date ambasciatori a Roma, e intimategli a rendere tutte 
le città eh’ ella vi ha tolte : d’ uscir dalle fortezze , che 
ha fabbricato sul vostro territorio, in una parola, di re- 
stituirvi generalmente, ciò che vi apparteneva una volta, 
e che ora non possiede, che per una ingiustiziala più ne- 
• ra. Aspettate la sua risposta prima di dichiarargli la guer- 
ra . Co» questa condotta , o voi l’ obbligante a cedervi i 
beni dì cui vi ha spogliati, o s’clla si ostina a ritenerli, 
voi avete un giusto motivo per dichiarargli la guerra . 
Quando non si domanda altro che quel che appartiene 
per dritto, subito che vicn negato, la via dell’ armi c per- 
messa , c niuno può biasimare d’ avervi ricorso . Qual ri- 
soluzione dunque, a vostro parere, prenderanno! Roma- 
ni, quando gli verranno fette queste proposizioni da par- 
te vostra? Si risolveranno essi a farvi giustizia, e rinun- 
zieranno a ciò che riguardano , come il frutto delle loro 
conquiste ? Questo è ciò eh’ essi dovrebbero fare effetti- 
vamente se avessero equità; ma gli Equj nel medesimo 
tempo gli Albani , gli Etruschi , verranno al vostro esem- 
pio a fare le medesime domande . Riterranno essi a forza 
le vostre terre, che vi hanno tolte? In questo io non du- 
bito che non sapranno risolversi : voi potrete allora prò- 

tc- 


Digitized by Google 


LIBRO Vili. *4i 

testar dì violenza, pubblicare altamente, che la sola ne- 
cessità vi obbliga a prender 1* armi , e così sarete seguiti 
da molte altre nazioni , che disperavano con altro mezzo 
ricuperare ciò che aveano perduto . Ora vi si presenta la 
più bella occasione che giammai abbiate avuta, e che pos- 
siate avere in appresso , d’ attaccare i Romani . La fortu- 
na, -oggi ve la presenta per indennizzarvi delle perdite, 
in un tempo, che la sedizione regna tra loro, che non 
hanno più fiducia insieme , ne teste capaci , di comanda- 
re le loro armate. Eccoi consigli che ho creduto darvi, 
come a miei amici. In quanto a ciò che dovrà farsi nel 

\ 

tempo dell’ esecuzione dei vostri progetti, e per la dispo- 
sizione dell’ affarj , ripenseranno quelli , a cui voi darete 
il comando delle vostre truppe. Per me qualunque impie- 
go mi diate , o di semplice soldato , o di Centurione , o 
di Generale , l’ eserciterò indifferentemente col medesimo 

0 

zelo . Cosi servitevi di me in tutto , ove mi giudicarete 
necessario , e siate persuaso , che se vi ho fatto torto , quan- 
do era vostro nemico, ora che sono divenuto amico, e 
il compagno della vostra fortuna , posso molto contribui- 
re al vostro vantaggio . 

Tale fu il discorso di Marzio. In tutto il tempo eh’ egli 
parlò , i Volsci mostrarono il piacere , col quale l’ ascol- 
tavano; ma dopo eh’ egli ebbe finito , fu generalmente ap- 
plaudito da tutta l’ adunanza , la quale approvò la saviez- 
za dei suoi consigli , c sottoscrisse a suoi sentimenti senza 
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permettere che alcuno aggiungesse di più sopra questa m* 
teria,,. Fu fatto dunque un decreto , nel quale fu stabilito , 
che si mandassero a Roma li più rispettabili di ciascuna 
città. In quante a Marzio gli iu dato il posto di Senato* 
te in tutte le città della nazione , il dritto d’ entrare nella 
Magistratura , e di godere gli onori i più distinti della Re- 
pubblica . Incontanente si mise manovali’ opera senza aspet- 
tare la risposta dei Romani, c incominciarono a fare i 
preparativi della campagna . I popoli che avevano più sof- 
ierto nelle precedenti guerre , e che sembravano non do- 
versi più riavere delle loro perdite ripresero coraggi o , e 
concepirono speranze d’abbattere anche essi la potenza 
Romana. Gli ambasciatori dei Volsci giunti a Roma, e 
introdotti in Senato, parlarono a nomedi tutta la nazio- 
ne, e dissero : „ I Volsci non hanno altro a cuore che di 
tei minare le differenze col popolo Romano e di vivere in 
appresso con lui , in una perfetta intelligenza , come suoi 
alleati, e buoni amici j ma essi domandano a voi, per se- 
gno dell’ unione, e dell’amicizia, che devono avere insie- 
me, che gli rendiate le terre, e le città, che gli avete 
tolte , altrimenti non possono essere sicuri dell’ alleanza , 
c di una pace durevole. £gli è un sentimento naturale di 
porre nel numero de suoi nemici quelli di cui si ha mo- 
tivo di lamentarsene . Essi dunque vi pregano di far ces- 
sare i motivi di divisione, se non volete, con un rifiuto 
metterci nella necessità di farvi la guerra ,, . 
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31 Senato, avendo inteso gli Ambasciatori, K fece Tiri» 
rare per risolvere in particolare la risposta , che doveano 
dargli. Dopo una matura deliberazione, furono fatti ri- 
chiamare, e gli fu detto; „ Volsci, ci siamo avveduti as- 
sai bene , che voi non domandate altro che la nostra ami- 
cizia, e che non cercate, che un onesto pretesto per far- 
ci la guerra. Voi avete benissimo preveduto , venendo qui 
che non sareste punto ascoltati , subito che non avevate 
che ingiuste proposizioni da farci , e che è impossibile 
d’ accordarvi. Se di buon grado , e senza contrasti, ci ave* 
ste fatti padroni delle vostre piazze , e che pentiti ritor- 
naste a richiedercele, avremmo torto di negarvclc : ma 
essendone stati spogliati colla sorte dell’ armi , qual dritta 
avete voi di ridomandare, ciò che più non vi appartie-* 
ne? Noi riguardiamo come un bene legittimamente acqui* 
sxato tutto ciò , che è il prezzo della vittoria . Questa è 
una massima, di cui noi non siamo i primi autori. Ella 
è fondata sopra il sentimento che n’ ispirano i Dei , più 
tosto che in quello degli uomini. Noi sappiamo quale ne 
è l’uso appresso i Greci , e i Barbari , e non siamo d’ urao- 
se a rilasciar nulla delle nostre conquiste. Qual moriva 
di rimprovero sarebbe mai questo per noi d’ aver perdu- 
to per debbolezza, e per viltà ciò che noi dobbiamo alla 
nostra forza, e valore? Del rimanente non pretendiamo 
d’obbligarvi a far la guerra per forza, ne impedirvi di 
f arla, se ne avete voglia. Ma nel caso, che voi ci attac- 
/. -tttt.Rom.TAy, T chia- 
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chiatc, sapremo difenderci da persone di coraggio . Andate , 
portate ai Volsci questa risposta, e fategli bene intende- 
re , che noi gli lasciamo l’ onore di prender 1* armi i pri. - 
mi ; ma che ci riserbiamo la gloria d’ esser f ultimi ad 
abbandonarle » 

Gli Ambasciatori de’ Volsci ritornarono a casa con que- 
sta risposta, sulla quale si adunarono nuovamente, e fu 
concluso col consenso generale della nazione di dichiara- 
re la guerra ai Romani . Furono scelti Tulio?, e Marzio 
per comandare Je truppe . Si provvidero uomini , e dena- 
ri, e tuttociòche si giudicò necessario per mettere una ar- 
mata in piede . Quando fu tutto pront* per separarsi . 
Marzio si alzò , e disse : „ Niente è più ben fatto , di 
ciò, che estate regolato dalla vostra Repubblica, e non 
si deve far altro, che vegliare, perchè ciascuna cosa sia 
fatta a tempo. Ma mentre si faranno soldati, e i prepara- 
tivi necessari ", il che domanda qualche ritardo. Tulio , 
ed io partiremo, c quelli , che vorranno saccheggiare il 
paese nemico , c profittare dei bottino potranno seguirci - 
Io vi prometto, coll’aiuto delli Dei, di procurarvi delle 
ricche spoglie. I Romani non sono ancora pronti, perchè 
non vedono le nostre truppe adunate. Cosi potiamo fare 
impunemente deiie scorrerie sulle terre nemiche, c pene- 
trare ancora più addentro , quanto lo giudicarcmo a- 
proposito . 

I Volsci avendo approvato ancora questo progetto , i 
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due Capi , alla testa d’ una truppa de’ volontari si misero 
in campagna , piima , che i Romani si fossero avveduti 
de’ loro disegni. Tulio, con una parte si estende nel pae- 
se latino per impedire il soccorso; Marzio, si getta coll’ 
altra sulle tene de’ Romani . Come non si aspettavano 
punto, nella campagna una simile irruzione, i Y ; olsci sor- 
presero all’impensata molti cittadini Romani , d’onesta 
famiglia, che teeero prigionieri. Tolsero un gran numero 
di schiavi , «piantiti di cavalli , e di bestiame , c molto gra- 
no, che non aveano ancora radunato . S’impadronirono 
degli attrezzi piopri a coltivare la terra, c ruppero tutto 
ciò che non poterono portar seco . Non contenti di que- 
sti Terribili guasti , portarono il lerro ed il fuoco nei vil- 
laggi , che rumarono in maniera a non poter essere ripa- 
rati per lungo tempo. Le case della Plebe furono le me- 
no risparmiate , ma ebbero qualche riguardo per quelle 
de’ Patrizj , che non soffrirono altra perdita, che quella 
de’ loro schiavi , e bestiame . Questo era l’ordine /che 
Marzio avea dato ai Volsci , per fomentare 1’ odio tra 11 
Patrizi , e la Plebe, e impedire, che la sedizione non fi- 
nisse , ciò che in effetti accadde . Quando si seppe 
in Roma il saccheggio dato nella campagna, e che il dan- 
no non era eguale per tutto, I poveri se la presero con- 
tro i ricchi , dicendo , clic essi aveano suscitato Marzio 
per ruirarli. 1 Patrizi fiocinavano di giustificarsi rigettan- 
do tutto l’odio di questa disgrazia sepia il maligno ai tifi- 
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zio di Marzio . Niuno nondimeno osò fare il minimo 
passo, o per impedire la mina totale de’ suoi beni, opcr 
mettere al sicuro ciò che restava * tanto si temea da una 
parte, e l’altra di far nascere sospetti svantaggiosi , c di 
«sporsial tradimento. In tal guisa , Marzio si condusse Te 
sue truppe , cariche di bottino , senza trovare ostacolo a 
suttociò, che avea progettato . Tulio, per altra parte , 
ritornò egualmente ricco di spoglie , fatte sopra il paese 
Latino, Hi cui gli abitanti non fecero alcuna resistenza*, 
perchè non aveano truppe da opporgli, c per aver pre- 
vedute le disgrazie che li minacciavano : Questi primi suc- 
cessi dettero ai Volsci grandi speranze : il che fece , che 
l’ armata fn la più pronta di quello , che si credea, e che 
i Generali si videro provveduti di tuttociò, che aveano bi- 
sogno per incominciare la campagna . 

Adunate le truppe. Marzio, e il suo Collega delibera 
cono insieme sulla maniera , colla quale avrebbero fatta Iz 
guerra - „ Per me , gli disse Marzio , credo , che la me- 
glior cosa che noi potiamo fate è di dividere la nostra ar- 
mata in due corpi: che uno di noi due si presemi al ne- 
mico , con quelche abbiamo di migliore delT armata j 
che l’ attacchino se hanno il coraggio d’ accettare fa disfi- 
da , e decida un sol combattimento le nostre differenze*. 
Che se i Romani non osando esporsi alla sorte d’ uni 
battaglia , ricusano di venire alle mani, come credo, che 
potrebbero fare ^ nella scarsezza in cui sono di buoni sal- 
dar 
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dati, e d’abili Capitani, bisogna, che saccheggi tutte le 
terre con continue scorrerie ; che custodisca i passi per li 
quali gli verranno i viveri; che distrugga tutte le lor Co- 
lonie; in una parola , che gli faccia tutto il male, che 
gli potrà fare. L’altro corpo d’armata è bene, che resti 
qui per difendere il paese, e mettere le nostre cfttJi al si- 
curo de’ nemici, che potrebbero profittare della nostra as- 
senza . Niente sarebbe più vergognoso , quanto di vederci 
spogliati de’ nostri beni, nel tempo , che noi sareSsimo 
occupati a conquistare quelli de’ nostri nemici . Perciò è 
ancor necessario , che quello, che resterà perla sicurezza 
del p:.ese , prenda cura di fare ristabilire i terrapieni di 
tutte le città, che fossero in cattivo stato, di far pulire i 
fossi , e fabbricar fortezze , le quali nel bisogno servino 
d’asilo alle gente di campagna; di far nuove leve , di for- 
nir 1’ armata , che servirà al di fuori , di provigioni , da 
bocca , e da guerra , di fare fabbricare armi , e di prov- 
vedere a tempo a tutte le altre cose necessarie . Io vi la- 
scio la scelta , Tulio, o di comandar l’armata, che noi 
mandiamo contro i Romani , o di restar qui colle trup- 
pe, che noi ci lasciamo. Tulio restò molto sodisfatto di 
questa disposizione , c come conosceva la capacità, e la 
sorte di Marzio, gli cedette il comando dell’ armata . 

Allora Marzio senza perder tempo , si mise in marcia 
e portossi a vista a Circeo, città, in cui vi era una Co- 
lonia Romana , che vivea in buona intelligenza coi natu- 
rali 
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fall del paese , e se ne rese padrone . Subito , che gli abi- 
tanti seppero che il nemico si era impadronito delle loro 
terre , c che era vicino ai terrapieni , aprirono le porte , 
e si portarono disarmati, avanti di lui a sottomettersi alla 
sua obbedienza. Questa condotta rassicurò di unpiùdu- 
ro trattamento . Marzio non fece morire alcuno , ne l’ob- 
bligò ad uscire dalla città : volle solamente come per con- 
tribuzione, degli abiti per vestirei soldati, del grano per 
nutrire l’armata per un mese, e una leggera somma di 
denaro. Quindi si ritirò, dopo aver lasciato nella città, 
una piccola guarnigione, tanto, che mettesse gli abitanti 
al coperto dell’ insulti de’ Romani, quanto per tener loro 
stessi nel dovere . Sapute queste nuove a Roma , aumen- 
tarono le turbolenze, e la sedizione. I Pattizi rimpiovera- 
vano al popolo d’ essersi , sotto falze accuse disfattod’un 
uomo di coraggio, rinnomato per la sua bravura , cd abi- 
lità nel mestiere della guerra, ed averlo ridotto alla neces- 
sità di mettersi alla testa de’ Vblsci . I Tribuni dal canto 
loro si lamentavano dc’Patrizj e dicevano, che la situa- 
zione presente, era un effetto del loro intrico, c dello, 
ro risentimento : che er2 facile di vedere dalla maniera , 
colla quale si faceva la guerra , perche si risparmiava * 
Patrizi , si minava il solo popolo . Questi discorsi mali- 
gni , e artificiosi seducevano il popolo, ci più malvaggi 
tra la Plebe , erano dalla parte de’ Tribuni. Queste ac- 
cuse , c queste invettive , che si usavano scambievolmen- 
te 
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tc nell’ adunanze , furono sì vive , e si frequenti , c occu- 
parono talmente gli animi, che non cadde in pensiero , ne 
domandar soccorso , ne fare alcun preparativo per metter- 
si in istato di respingere i nemici . 

1 Romani nondimeno i più avanzati in età, avendo fatto 
attenzione su questo disordine , si adunarono tra loro , e 
dopo aver deliberato insieme de r mezzi d’ arrestare il male , 
rappresentarono vivamente al pubblico , e in particolare 
ai più sediziosi tra il popolo, il torto, che facevano alla 
Repubblica, coll’ ingiusti sospetti che aveano de’ Patrizi , 
c più ancora colle nere calunnie , colle quali procurava- 
no d’ oscurarli. Gli fecero osservare, che se I* esilio d’ un 
sol’ uomo di qualità cagionava tanti mali, essi ne aveano 
a temere' de’ più tenibili , quando la maniera indegna , 
con cui trattavano i Patrizj, avesse obbligato molti altri a 
seguire 1’ esempio di Marzio . Queste considerazioni fecero 
cessare le mormorazioni, c i lamenti . Quando la calma, 
e la tranquillità fu ristabilita, 11 Senato si adunò, per una 
deputazione de’ Latini che domandavano al popolo Ro- 
mano d’unirsi a loro conrro 1* inimico comune : a cui fu 
fatto rispondere , che non erano in istato di mandargli 
soccorsi; ma che loro stessi aveano il permesso di poter 
far leva per un armata, e di farla comandare dai capi del- 
la lor nazione ; che gli si lasciava la libertà di renderla 
numerosa quanto potevano , come se Roma gli avesse 
mandate le sue truppe . Gli fu dato questo potere, per- 
chè 
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che l’uno , e l’altro era proibito nei trattati d’atieanza 
fatti tra le due Repubbliche . Intanto il Senato ordinò di 
far leve , e mettere un armata in piede : l’ incaricò nel me. 
desimo tempo di stabilire buone guarnigioni per la difesa 
della città , e di far sapere ai loro alleati , che dovessero 
mandare delle truppe ausiliari e : ma proibirono di mettersi 
in campagna prima che tutte le cose fossero pronte . Il 
popolo ratificò questi Decreti del Senato : ma come non 
restava ai Consoli , che pochissimo tempo per terminare 
la loro Magistratura , non poterono eseguire che una par- 
te di queste deliberazioni , onde lasciarono il resto da farsi 
da loro successori . 

Spurio Nauzio , S. Furio furono creati Consoli in loro 
véce . Questi fecero in Roma quante truppe poterono : 
In tutte le fortezze misero sentinelle , e fanali, col mez- 
zo dei quali si potesse vedere tuttociò che si faceva nella 
campagna. Ebbero cura similmente di far gran provisioni 
di denaro , armi , e grano : finalmente non mancarono 
nè di vigilanza , né di savizza , per mettere la città in 
istato di difendersi contro il nemico . Ma non trovarono 
le medesime disposizioni nei loro alleati . La maggior par* 
te di coloro , che si presentarono per servire , Io fecero 
di mala voglia, ne si credette di doverli obbligare per 
tema di non restarne traditi . Alcuni si erano già separati 
dai Romani, per darsi ai Volsci .Gli Equj dettero il pri- 
mo esempio della diserzione ; la guerra non fri si toste di- 

chia* 
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chiarata, che essi promisero ai Volsci con giuramento di 
vivere nella loro alleanza ; e mandarono a Marzio un 
buon numero di truppe, risolute a far tutto in suo ser- 
vizio. Gli Equj furono seguiti da molti altri alleati , i qua- 
li non la ruppero apertamente, per verità, e con un con- 
senso generale , coi Romani : ma favorirono in segreto il 
partito dei nemici, non solamene non impedendo quelli 
che ebbero voglia di servire nelle truppe , ma ancora esor- 
tandoli . Dimodoché in pochissimo tempo 1 ’ armata dei 
Volsci, si trovò molto pili numerosa e più forte, ch’ella 
non era nello stato più florido di questa nazione. Marzio 
con questa armata léce irruzione per la seconda volta sul- 
le terre dei Romani ; vi si trattenne molti giorni, nei qua- 
li fini di desolare ciò che gli era sfuggito nelle prime scor- 
rerie. Nondimeno fece pochi cittadini prigionieri, perchè 
aveano avuto la cautela di ritirarsi lungo tempo prima, e 
si erano rifuggiati con ciò, che aveano di pii! prezioso, 
gli uni a Roma, gli altri nelle fortezze vicine chcerano 
inistato di difendersi ; ma tolse il bestiame, che non avea- 
no avuto il tempo d’ assicurare c i schiavi , che lo guar- 
davano*. prese tutto il grano, che allora allora aveano ta- 
gliato , e che era ancora tri le mani dei mietitori . Do- 
po aver cosi saccheggiato la campagna , e fatto per tutto 
un terribile guasto , senza aver trovato alcuno nel suo pas- 
saggio , che avesse il coraggio d’ opporsi, ricondusse il suo 
esercito pian, piano, per facilitare il trasporto delle ricche 
spoglie , di cui era carico . 

/in tic. Rc riTjy. V I Vcl- 
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I Volsci , vedendo arrivare un si prodigioso bottino, 
e sorpresi della timidità dei Romani , che soffrivano im- 
punemente, sotto gli occhi loro saccheggiare le terre, es- 
si , che aveano tante volte saccheggiate quelle dei nemici , 
concepirono grandi speranze , e riguardavano in appresso 
la conquista dell’ Impero Romano , come la cosa più fa- 
cile del mondo . Essi resero ai Dei molti rendimenti di 
grazie, e ornarono i Tcrnpj, e gli Altari di spoglie dei 
nemici, fecero magnifici festini, in mezzo dei quali si fa- 
ceva risuonar le lodi di .Marzio , che riguardavano come 
il più gran Capitano , che avesse giammai avuto Roma , 
o tra Greci , o presso 1’ altre nazioni . Erano sopratutto 
contenti della sua sorte, che si era segnalata con tanto 
successo in tuttociò che avea intrapreso, senza aver incon- 
trata la minima disgrazia. Onde tutti coloro che erano ca- 
paci a portar l’armi, si facevano un piacere di militare 
sotto il suo stendardo. Ogniuno volea aver parte alle sue 
conquiste , e la folla dei popoli che si presentava per ser- 
vire , ogni giorno cresceva . Marzio contento di veder quest* 
ardore nelle truppe, e sorpreso d’aver umiliato i Roma- 
ni, a segno di non osare di riparare la loro vergogna , fece 
marciare la sua armata contro le città dei loro alleati , che 
erano stati fedeli. Egli cominciò dai Tolerini , popoli del 
nome Latino, ed andò a porre l’assedio avanti la loro 
città. Dopo alcuni preparativi fatti precipitosamente, gli 
abitanti , che si aspettavano a quest’ attacco , e che avea- 
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ro fatto trasportare nella città i loro beni , che tenevano 
in campagna, lo riceverono con fermezza, e combine- ■ 
rono dalle mura, da cui ferirono molti assedianti. Ma in- 
comodati dai Frombolieri , i quali pulivano il terrapieno , 
c faticati dalla resistenza fatta un intiero giorno, lasciaro- 
no una gran parte delle loro mura senza ditesa. Marzio 
che se ne avide , vi fece piantare le scale , e avendo or- 
dinato l’ assalto , corse alle porte col fiore delie sue trup- 
pe ; forzò le barriere, e malgrado una pioggia di frecce 
che cadeva dalle torri, entrò il primo nella Città. Gli 
assediati , che erano accorsi in gran numero alle porte, 
per difendere l’entrata, sostennero con vigore il primo 
incontro j c fecero una lunga difesa, ma molti di loro es- 
sendo stati uccisi , gli altri presero la fuga , e procurarono 
di nascondersi al nemico, prendendo diverse vie. Mar- 
zio li spinge con gran forza , e fa cader spietatamente a 
terra , tutti quelli che gli si presentano , perdonando solo 
a coloro, che depongono l’armi, e che ricorrono alla sua 
clemenza. Quei che scalavano le mura, se ne rendono 
al tempo stesso padroni, e la città è ridotta sotto il po- 
tere del vincitore. Le ricche spoglie furono i frutti di que- 
sta vittoria. Marzio ne serbò una parte per consagrarlc ai 
Dei , e decorarne le città de’ Volsci ; il resto lo donò ai 
soldati . Questa città era assai popolata ; e il denaro , e il 
grano in si grand’abbondanza , che bisognò molti giorni 
per caricare e trasportare il bottino . 

Va Nell’ 
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Nell’ uscire da un.i spedizione si viva, che lasciò la ere* 
ti nell’ultima desolazione, il Generale lece marciare la 
sua annata a Boia. Gli abitanti aveano presentito il suo 
arrivo , e si erano preparati a riceverlo . Marzio che si lu- 
singava di prendere la città a primo assalto , la fece attac- 
care per molte parti in un tempo. Gli assediati avendo os- 
servato il momento favorevole, aprono le porre, e fan- 
no lina fiera sortita sull’ inimico, che aveano a frome Ne 
uccidono, c ne feriscono un gran numero, mettono gli 
altri in foga , c si ritirano nei lor trinceramenti , Marzio 
che non si aspettava questa rotta , sapendo che i Volsci 
erano fuggiti, li arriva frettolosamente con un pugno di 
geme; riunisce i fuggitivi , li ristabilisce in buon ordine, 
rianima il lor coraggio, eli riconduce all’assalto, dopo 
averli instruiti del disegno che avea concepito . Gli asse- 
diati vedendo il nemico alla loro parte, tentano una se- 
conda uscita, e piombono sopra di lui in più gran nu- 
mero di prima. I Volsci, secondo l’ordine che aveano 
ricevuto , fingono di piegare , e si ritirano precipitosamente 
per il pendio d’ una costa. I Bolaniesi ingannati da quest* 
artifizio inseguiscono i fuggitivi più in là che non dovea- 
no. Marcio vedendoli allontanati dalle lor trincere, li as- 
sale con una truppa di gente scelta, e ne fa una strage. 
Obbligati di ritornare alla città prestamente. Marzio gli 
chiude il passo ,c giunge alle porte prima che fossero chiu- 
se : i Volsci vi si trovano insieme , c colla spada alla ma- 
no 
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no si fanno strada. Li assediati non esse» Io piu capaci di 
far più lunga resistenza , entrano nelle loro case , per aspet- 
tarvi il loro destino dalla discrezione del vincitore. Il Ge- 
nerale , senza dar più quartiere , abbandona gli abitanti , 
c i loro beni, alla volontà del soldato, il quale, dopo 
avervi preso tutto ciò che gli piacque, ebbe ordine di 
mettervi il fuoco. 

Di là Marzio colla sua armata si porto a Labico , altra 
città del pae c e Latino, abitata da una colonia d 1 Albani . 

Appena lu entrato nelle loro terre volendo intimidire 
gli abitanti, mise il fuoco ad alcuni villaggi, tanto, che » 
la fiamma poteva essere veduta dalla Città. Mai L-aòica- 
ni , fidandosi sopra la forza , c bontà delle loro mura, 
lungi di «paventarsi del suo arrivo, o di rendersi vilmente 
sostennero l’assalto con coraggio, e scacciarono spesso li 
nemici. Ma non poterono far sempre una egual resisten- 
za, perchè erano in piccol numero, e perche gli as e lian- 
ti non gli davano un momento di riposo. I Vo!sci,!cdi 
cui truppe erano pii! numerose , battevano la piazza da 
tutte le parti , c facevano la muta , tanto , che li assedia- 
ti obbligati a combattere notte , c giorno con truppe fre- 
sche, si videro ben presto incapaci a resistere ad una tal 
fatica, e firono costretti di rendersi . In tal guisa Marzio 
prese la città, ed aveJdo fatto schiavi tutti gli abitanti , a 

dette le spoglie ai soldati . Di là passò a Pedumo, altea s 

piazza della nazione Latina , di cui si rese padrone , e 
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effe trattò rei medesimo modo , che avea fatto nell’ altre 
città . Il giorno appresso si presentò aventi Coibionc : 
gli abitanti saputa la sua marcia, non aspettarono eli’ ci 
formasse l’assedio: gli aprirono le porte; uscirono in fol- 
la ad incontrarlo , e implorarono la sua clemenza. Mar- 
zio lodò la loro saviezza, ed essendosi contentato d’ una 
somma di denaro , cd una ccrra quantità di grano per i 
bisogni dell’armata, voltò le sue armi verso Coriola. Quc- 
sta città lo provenne colla sua obbedienza , ed avendo- 
gli accordati tutti i soccorsi di denari , e di viveri , che 
volle, ritirò le sue truppe dalle loro tetre, senza soffrire 
che \i si facesse il minimo guasto. Avea una attenzione 
particolare per risparmiare ai popoli, che si rendevano a 
lui , li mali , che porta seco la guerra : i lor campì , i lor 
bestiami , i lor schiavi erano al sicuro , e ritrovavano le 
lor campagne nel medesimo stato , in cui essi 1’ aveano 
lasciate . Non permetteva nemmeno alle sue truppe d’ aver 
quartieri nelle città , aflinché i popoli non venissero a 
soffrire dalla licenza, e avidità de’ soldati ; ma li teneva 
accampati fuori delle mura . 

Da Coriola si portò a Boia, città delle pili considerabi- 
li, e le più aguerrite, che fosse in tutto il paese Latino. 
Egli fu mal ricevuto dagli abitanti , perchè il numero del- 
le lor truppe , e la forza delle Jorft mura, gli animavano 
fuori del modo . Egli esortò i soldati a mostrarsi da per- 
sone di coraggio, c promise ricompense a coloro , che 

sa- 
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sarebbero i primi a fare la scalata . Poi cominciò 1’ attac- 
co . Si mostrò un gran ardore da ambe le parti , Gli as- 
sediati non si contentarono di respingere più volte li ne- 
mici, che s’inerpicavano sulle mura; fecero ancora una 
tigorora sortita, nella quale piombando soprai Volsci con 
tutte le loro forze , ne fecero un’orribile strage , e spin- 
sero il resto in una valle, con tanto disordine, che già 
si cominciava a perdere la speranza di prendere la cit- 
tà . Ma l’accortezza del Generale nel restituire a pro- 
posito nuove truppe nel luogo degli estinti , e de’ 
moribondi , fece , che il vincitore appena scorgesse 
la perdita , che avea cagionata . Siccome 1’ assedio durò 
lungo tempo , Marzio si trovò in tutte le parti , in cui 
il soldato dovea più soffrire , consolando gli uni , e ria' 
n? riandò il coraggio degli altri, e dando a tutti l’ esem- 
pio d’un valore intrepido. Egli non cessò d’esporre la 
sua persona in tutti i più evidenti pericoli , sino a tanto , 
che non ebbe obbligata la città a rendersi . Essendone 
finalmente divenuto padrone , usò di tutti i dritti della 
guerra, passando a fil di spada una parte degli abitanti , 

e facendo gli altri prigionieri . Questa insigne vittoria , ar- 
* 

richl le sue truppe di denaro, e di preziose spoglie , di 
cui questa città era abbondantemente fornita , quanto tut- 
te P altre del Lazio , che avea conquistate . 

In qualunque luogo si presentò in appresso Marzio , non 
trovò più resistenza , e tutte le città gli aprirono le por- 
te, 
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tc . La sola città di Lavinio , fabbricata altre volte , come 
ho detto , dai Compagni d’ Enea , quando giunsero in 
Italia , ricusò di sottomettergli , risoluta di correre ogni 
sorte di rischi , piuttosto , che mancare di fedeltà ai Ro- 
mani , eh’ ella riconoscea per discendenti da’ suoi fonda- 
tori . Ella dette fieri attacchi, e sanguinosi combattimen- 
ti all’ operazioni avanzate, tanto che non si potè prender 
per forza , il che fece giudicare , che costerebbe un lun- 
go assedio per ridurre la città . Marzio , che senti la dif- 
ficoltà dell’ intrapresa , fece cessare l’ ostilità , e tirò le li- 
nee di circonvallazione , per impedire i viveri, e i soccor- 
si stranieri . I Romani intanto atterriti dalle cattive nuove 
di tante città prese per assalto , c dalla dura necessità , 
che avea ridotte molte altrea rendersi a Marzio; stanchi 
per altra parte dalle frequenti Ambasciate, che riceveva- 
no dai popoli, che loro erano uniti, e che domandavano 
soccorso; spaventati' dal blocco di Lavinio, e preveden- 
do, che dopo la presa di questa città, il nemico verreb- 
be a Roma, credettero, che il solo rimedio a tanti mali, 
fosse di trattare il ritorno di Marzio . II popolo gridava 
altamente per bocca delli stessi Tribuni , che bisognava 
cancellare la sentenza , clic 1’ avea condannato all’ esilio . 
I soli Patrlzj si opposero alla pubblica voce , pretenden- 
do , che un giudizio fatto secondo le regole non era sog- 
getto a riforma . Sopra il rifiuto che (cce il Senato di fare 
ìnDcctcto-, i Tribuni lasciavano cadere l’ affare, cnon 

csa- 
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osarono più parlarne al popolo . Egli è sorprendente ,• 
che il Senato , dopo aver dimostrato tanto zelo per Mar. 
zio, non volesse pili ascoltare il popolo, quando si affret- 
tava di richiamarlo. Fece egli questo per meglio scanda- 
gliare i sentimenti del popolo , e fargli desiderare con 
piu ardore, Una cosa, stilla quale Si renderebbe pili difi. x 

Cile? Volle egli forze allontanare l’ ingiusti sospetti, che 
eì avea di lui , e li rimproveri, che gli erano stati fatti 
d’ essere causa o d’ avere avuto parte alle risoluzioni , che 
nvea prese Marzio dopo il suo esilio ? Ciò che é dificile a 
dire, tanto l’ intenzione del Senato erano allora impene- 
trabili. 

Marzio , il quale seppe per un trafugo le disposizioni, 
in cui era Roma , incollerito levò il campo per portarvisi 
colla sua armata ; e non avendo lasciate altre truppe , che 
quelle, che bisognavano per sostenere il blocco di Lavi- 
nio , andò ad accamparsi quaranta stadi lontano dalla cit- 
tà , vicino ai canali di Clelia . Quando si seppe a Roma 
il suo arrivo, lo spavento occupò l’animo di ciascuno, 
ne più si dubitò di dover essere assediati . Con questo ti- 
more ogniuno prende l’ armi da ogni parte , senza aspetta- 
re gli ordini de’ Magistrati. Alcuni si mettono sulle mura, 
altri occupano i posti più vantaggiosi ; questi armano i 
loro schiavi , e gli latino lare la guardia attorno delle loro 
case ; quelli volano alla cittadella del Campidoglio , gli, 
altri guadagnano i luoghi della città i meglio fortificati , c 
sin tic. Rom. T. jy. X cia- 
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ciascuno provvede a suo genio alla sua sicurezza . Le don • 
ne spossate dal pianto , e scapigliate vanno ai Tempi delli 
Dei , e prosternate avand i loro altari , H scongiurano con 
grida le più lamentevoli , d* allontanare la tempesta , che 
le minaccia . Tutta la notte , e una parte del giorno seguen- 
te passarono in giusti timori . Ma quando si vide , che 
non era nulla accaduto di ciò che si temea , e che Marzio 
non faceva alcuna mossa , la Plebe si portò alla pubblica 
piazza, e mandò i Patrizi in Senato, al cui fecero sape- 
te, che doveano fare un Decreto, che richiamasse Corio- 
kno , altrimenti avrebbero saputo regolare da se stessi ilo- 
jro interressi. I Patrizi si adunarono , e deputarono cinque 
persone del loro corpo , le più aderenti a Marzio , per 
trattare con lui dell» pace , e della sua riconciliazione . 
Li cinque Deputati erano Marco Minuzio , Postumfo C o* 
minio, ^jurio Largio , Pubblio Pinario, e Quinto Sttipi- 
cio, tutti uomini Consolari . Quando furono arrivati al 
campo , e che ebbero fatta sapere la lor commissione , 
Marzio fece seder con lui i più rispettabili de’ Volsci , e 
de’ loro alleati, in un luogo, donde si potesse fàcilmente 
intendere tuttocciò, che i Romani avea.no a dire, e quin- 
di ammise alla sua udienza i Deputati. Minuzio , che nel 
tempo del suo Consolato avea mostrato più zefo , per l’ i n- 
terrrssi di Marzio, e che s’era sempre dichiarato contro il 
popolo, intraprese a parlare, c disse. 

» Noi sappiamo tutti, o Marzio, V ingiuria atroce, che 
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vi ha fatto il popolo , d’ incolparvi d’ un delitto il più ver- 
gognoso , e di scacciarvi dalla patria . Noi non siamo sor- 
presi, che voi siate stato sensibile a questo affronto , e 
che non abbiate potuto reprimerne il risentimento . E’ trop- 
po naturale , quando uno è offéso , di voler punire l’ of- 
fesa in quello che l’ha commessa: ma ciò chedevemara* 
vigliarci é che voi facciate si poco discernimento , tra le | 
persone , che meritano la vostra collera , da quelle * che 
non vi hanno giammai irritato : che unicamente occupato 
dal desiderio di vendicarvi , confondiate 1 * innocenti coi 
tei , i vostri megliori amici , coi vostri più crudeli nemi- 
ci : che voi violiate tutte le leggi della natura , e che non 
facciate più conto de’ dritti li più santi : in una parola, che , 
dimenticando voi stesso, non riconosciate più quelli, da 
cui discendete, e ignoriate d’essere Romano. Voi vedete 
qui presenti i più antichi de’ Patrizi, ei più attaccati al 
vostri intcrressi . Noi siamo qui mandati dalla Repubblica, 
per giustificarci appresso di voi , per farvi le più vive 
preghiere , per esporvi a quali condizioni vogliamo ricon- 
ciliarvi col popolo : che sicno le più onorevoli , e le più 
interressanti per voi . 

Noi cominciamo dal dritto. Li Plebe! animati dai Tri- 
buni, hanno cospirato contro di voi; essi hanno procu- 
rato di togliervi la vita senza ascoltarvi, e senza avervi 
condannato in un giudizio regolato , colla sòia ragione che 
vi tenevano . Il Senato si è opposto a’ loro furori , e noi 
: - X a non 
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non abbiamo sofferto che vi si facesse questa ingiustizia . 

I Tribuni vedendo inutili le loro pretenzioni, vi hanno 
accusato d’ averli maltrattati in Sanato, e citato, perchè 
vi giustificaste avanti il popolo; noi ci siamo dichiarati 
per voi in quest’ incontro, ed abbiamo impedito che non 
foste punito ne per l’accusa, che voi avevate esposta, ne 
per lo sdegno che voi avevate dimostrato contro il po- 
polo. Perduti ancora nelle loro speranze hanno inventa- 
to lina nuova specie di delitto, accusandovi di tirannia, 
voi non avete fatto difficoltà di rispondere ad una calun- 
nia si malfondata, e cosi lontana, come voi foste , d’aver 
dato luogo a si crudel sospetto, ed abbandonarvi al giu- 
dizio del popolo . Il Senato, voi pure ve ne ricordate , 
•fece ancora allora il suo dovere ;c le più instanti preghie- 
re non furono punto risparmiate a vostro favore. Qual 
parte abbiamo noi dunque alla vostra disgrazia , e perchè 
ci fate voi la guerra, a noi che vi abbiamo dimostrata tan- 
ta benevolenza ne’ pericoli , e disgrazie a cui vi siete espo- 
sto? Che dico io? Tutto il popolo stesso non ha modi- 
ficato il giudizio dell’esilio? voi non siate stato condan- 
nato , che per due voti , c perciò non dovete riguardare 
come vostri nemici quelli che vi hanno assoluto. Ma vo- 
glio che il popolo tutto, e tutto il Senato d’uia voce 
comune siano stati gli autori della vostra disgrazia , e eh; 
voi siate in dritto d’ odiarli ; qual male, vi prego, o Mar- 
zio , vi hanno fatto tutte le donne tra noi , per meritare 

che 
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che voi gli dichiariate la guerra? Hanno esse contribuito 
coi loro voti, a mandarvi in esilio? Hanno elleno decla- 
mato contro di voi ? E i nostri figli di qual delitto sono 
essi colpevoli? che cosa hanno eglino detto o intrapreso 
in vostro pregiudizio , per essere esposti ai pericoli eviden- 
ti della schiavitù, e d’ una infinità d’altri mali, se si vie- 
ne a prender Roma d’ assalto ? Nò Marzio , il portar 1’ odio 
suo contro i colpevoli , e i nemici, sino a voler invilup- 
pare nella loro ruina P innocenti , c gli amici, non è pen- 
sare, e operire con giustizia. Questa condotta non con- 
viene al carattere d’onesto uomo, che voi portate. Ma 
senza insistere di più sopra ture queste riflessioni , che 
avreste voi a rispondere, sevi si domandasse , qual torto 
avete voi ricevuto dai vostri antenati , per distruggere i lo- 
ro monumenti, e privarli degli onori, che noi rendiamo 
alla loro memoria? che vi hanno fattoi Dei per ispogliar- 
li dei loro altari , per incendiare i loro Santuarj , per ab- 
battere i loro Tempj, e per abolire il culto, che gli è do- 
vuto? Per me non vedo, come potiate uscire d’ imbaraz- 
zo. Ecco, o Marzio, ciò che riguarda il dritto, che giu- 
«tifica il Ssnato,e tanti altri innocenti cittadini, dei qua- 
li voi procurate la perdita , e che parla in favore dei se- 
polcri dei nostri antenati , dei Tempi dei nostri Dei , e di 
questa città , alla quale voi dovete la nascita e P educazione , 
E’ egli giusto , che tanti uomini, de’ quali voi non ave- 
te motivo di lamentarvi, periscano colle loro mogli, e 
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figliuoli^ che voi vi vendichiate, sopra tutti I Dei, Eroi* 
Genj, e sopra l’intiera Repubblica , dell’ insulto che vi 
hanno fatto alcuni furiosi Tribuni , c che tutto' debba ri» 
sentire i terribili effetti del vostro sdegno? Ma che noti 
siamo già noi puniti abbastanza , col massacro dei nostri 
alleati, col guasto delle nostre campagne, coll’ inccndj dei 
villaggi , colla destruzzionc delle nostre città , colla sop* 
pressione delle nostre feste, dei nostri sagrifìzi , colla mi- 
na della Religione in molte parti , in cui non si rende più 
ai Dei, il culto che esiggono da noi? Per poco, che un 
uomo abbia virtù, deve farsi scrupolo, di far morire fn- 
differcntcmcntc i suoi nemici , e suoi amici , essere implaca- 
bile nella sua collera • insaziabile nelle sue vendette , qua- 
lunque pena abbia già fatto soffrire , per la sua disgrazia , 
di cercare ancora a sodisfare ai suoi risentimenti . Noi non 
abbiamo a dir altro ,sia per giustificarci appresso di voi, 
sia per obbligarvi a perdonare al popolo . Nondimeno ascol- 
tate ancora favorevolmente, le suppliche, che noi siamo 
incaricati di farvi , per parte delle più oneste persone , c 
dei vostri megliori amici , e le parole che essi vi danno , 
se voi volete riconciliarvi colla vostra patria . Nell’ ordine 
supremo, che voi oggi tenete, colmato del favore, e pro- 
tezione delli Dei, non passate i limiti, che prescrive la 
moderazione, e dispensate con saviezza i beni, di cui la 
fortuna , vi ha fatto padrone , persuaso che tutte le cose 
della vita sono soggette a cangiarsi , e che le-più gran pro- 
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speriti ordinariamente non sono dilunga durata. Quando 
l’ uomo è giunto al fasto della grandesza , non può man- 
care di dare ai Dei gelosia, onde fa ben presto irrepara- 
bili cadute . Il che avviene sempre a quei genj superbi , e cru- 
deli , che affettano d’elevarsi sopra la condizione degli 
uomini. O a, o Marzio, da voi dipende di terminare la 
guerra alle condizioni le più vantaggiose . Il Sanato è di- 
sposto a fa r eun decreto, per il vostro ritorno, e tutto il 
popolo domanda , che si abolisca con una Ieg*e la senten- 
za , che vi ha condannato ad un esilio perpetuo. Chi v* 
impedisce dunque di riunirvi ai vostri amici , di ritornare 
Bel seno della vostra cara patria, di comandare a quelli , 
che tanno agli altri ia legge , di condurre quei che c? go- 
vernano, ed acquistare una gloria immortale ai vostri figli 
c a tutta la vostra posterità? Noi vi siamo giranti di tut- 
te queste promesse, delle quali vedrete l’ essecuzìoni , su- 
bito che vi sarete ritirato. Il Senato non può fare il de- 
creto , ne il popolo sottoscrivere alcun ordine , a vostro 
favore, sino a tanto , che sarete accampato alle porte di 
Roma, c che voi ci trattiate da nemici; ma subito che 
avrete deposte l’armi, riceverete gli ordini del vostro ri- 
chiamo. Questi sono i vantaggi che dovete aspettare da 
noi, se volete riconciliarvi colla vostra patrià . 

Che se voi persistete nelle vostre inimicizie , est nulia 
è capace di calmar l’ odio , che avete concepito controdi 
cor, voi vi esponete a gran disgrazie , ed a due sopratut- 
to , 
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to , che.rcn potete evitare . Primieramente il disepno , 

che voi avete formato d’ abbattere la potenza di Roma , 

» 

e di servii vi dell’ armi de’Volsci per distruggerla, c una 
intrapresa più dificile, che voi non pensate , per non dire 
impossibile. Poi, quando voi verreste a capo di questo proget- 
to chimerico, non re cavereste altro frutto, che divenire 
il più infelice di tutti gli uomini. Permettetemi , o Marzio , 
di dirvi qui le ragioni, che ho di crederlo , e non vi of- 
fendete della libertà, colla quale sono a parlarvi . Riflettete 
subito , che l’ idea , che voi avete formata di ridurre Ro- 
ma sotto il potere de’Volsci, non è una cosa possibile: 
voi sapete quanto noi , che , senza uscire dal recinto delle 
nostre mura, potiamo mettere in piede una numerosa gio- 
ventù, e che se la. sedizione viene una volta a calmarsi, 
come c facile che accada , quando la prossimità del peri- 
colo, che riconcilia gli animi li più disuniti, farà vede- 
re la necessità di prender l’armi ; le nostre iòrze non 
possono esser distrutte, ne dai Volsci, ne da qualunque 
popolo d’ Italia j che possa essere. Noi abbiamo ancora 
ne’ Latini , c negli altri Alleati potenti soccorsi , sopra I 
quali potiamo sicuramente far fondamento . A noi non 
mancheranno de’ Capitani , che vi rassomiglino , noi ne 
trovarono in tutte l’ età , più che l’ universo intiero potes- 
se somministrarne . Ma la più ferma speranza , che noi 
abbiamo, e che è al disopra di tuttociò, che potiamo at- 
tendere dagli umani soccorsi , c la protezione delli Dei . 

Ab- 
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.Abbiamo sempre provati gli effetti sensibili della loro bon-* 
ti in tutte le nostre disgrazie, e ad essi questa città è de- 
bitrice non solamente della libertà di cui ella gode dopo 
otto generazioni , ma ancora di quei prodigiosi successi , che 
gli hanno acquistato l’Impero di tante differenti nazioni. 
Non giudicate dai Romani, dai Pedaniesi, Tolcrini,cd 
alcuni altri popoli d’ una si fioca importanza di cui voi 
avete conquistate le città, con tanta facilità . Ogni altro 
Generale meno abile, e meno sperimentato di voi, con 
un minor numero di truppe , si sarebbe egualmente im- 
padronito di queste città , sprovistc di buone mura , e 
soldati capaci di diffonderle . Face una seria riflessione so- 
pra la grandezza di Roma, sullo splendore delle sue bel- 
le azioni , sopra 1 * appoggio eh’ ella ha trovato negli Dei t 
che F hanno condotta da si deboli principi a un si alto 
punto di grandezza. I popoli, che voi oggi comandate, 
e sopra i quali voi stabilite le speranze de’ vostri gran di- 
segni, non sono altro che quel , che sono stati sinora . 
Voi siete alla testa de’ Volsci , e degli Equ), che questi 
stessi Romani , a cui fate la guerra hanno battuto tante 
volte , quante volte hanno osato misurarsi con noi : ades- 
so farà Io stesso, non dubitate, se voi azzardate di com- 
promettervi, con truppe pid forti delle vostre, e che so- 
no sicure di vincere, senza giammai essere state vinte . Quan- 
do noi non avessimo si favorevoli pregiudizi , potete voi 
ignorare, voi, che avete tanta esperienza che quando si 
■Amie. R.Qm.T.lV, Y com- 
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combatte per difendere i suoi beni , si mostra tutt’ altro 
vigore, che allorché si tratta di fare una conquista; perchè si 
perde tutto nel primo caso , e nel secondo , se non riesce , 
e che 1’ altri mancano , non si fa che una piccola perdi- 
ta . Questa è la ragione , per la quale i deboli spesso 
Vincono I piti forti: la grandezza del pericolo* eia neces- 
sità di vincere , o di perire , fa nascere negli animi li piu 
timidi, una audacia, e una fermezza, che non aveano 
giammai provata. Avrei di che estendermi di vantaggio, 
sull’ impossibilità della vostra intrapresa, ma bastami ciò 
che ne ho detto. 

Aggiungerò una sola parola, molto capace di fare im- 
pressione sull’ animo vostro , ed impegnarvi a cambiar 
condotta, perchè vi appigliate ai lumi della vostra ragio- 
ne piuttosto, che alle vivacità de’ sentimenti. Volete voi 
saperla? Eccola. La cognizione dell’avvenire non è un 
favore, che i Dei abbiano accordato agli uomini, come 
neppure una serie di prosperità, che non siano giammai 
state attraversate da alcune disgrazie . Ciò fà , che le per- 
sone sagge c d’ una esperienza più consumata , avanti d’ 
intraprendere alcuna cosa , riguardano prima quale ne 
possa essere il successo , tanto favorevole ai loro deside- 
ri, come contrario alle loro pretenzioni . Li Generali di 
armata sopratutto sono obbligati a fare queste riflessioni, 
c più l’ interressl affidati gli sono d’ importanza, piti an- 
cora devono essi bilanciare le cause degli avvenimenti fe- 
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lici. o disgraziati . Se la guerra può apportar gran beni, 
c se ella è esposta a leggieri inconvenienti che 1* intrapren- 
diro pure; ma se Jc conseguenze ne possono essere per- 

• l 

niciosc ? è prudenza di rinunciarvi. Abbiate, o Marzio, 
li medesimi riguardi , non v’ impegnate in una intrapre- 
sa dubbiosa , e difficile, come non abbiate preveduto , 
ciò che voi diverrete, se il successo non corrisponde alla 
-vostra autorità. Voi avrete allora a sostenere crudeli rim- 
- proveri , per parte di coloro , che vi dettero ricovero; 
voi sarete biasimato d’aver tentato, cose al disopra delle 
vostre forze ; e quando le nostre truppe , usando le rap- 
presaglie contro i popoli , che 1’ avranno insultati i primi , 
verranno a saccheggiare le loro terre, potrete voi evitare 
di perdere la vita , o per vendetta de’ Volsci , che vi 
riguarderanno , come 1’ autore della loro disgrazia , o da 
noi stessi, di cui avrete congiurato la mina? Chi sà anco- 
ra, se coloro, che voi oggi suscitate contro di noi, non 
preveranno i nostri risentimenti , c non vorranno colla vo- 
stra morte aprirsi una via alla loro riconciliazione , ali’ 
essempio di tanti Greci , e Barbari , che ridotti a simili 
estremi, hanno tentato i medesimi mezzi ? Credete voi 
dunque, che tali avvenimenti non meritino, le vostre ri- 
flessioni , e che voi dobbiate esporvi a simili disgrazie ? 
Ma quando voi doveste riuscire ne’ vostri progetti , qual 
butto considerabile sperate voi , dalla vostra vittoria, e 
qual gloria ne riporterete voi? Anche questo è un punto 

Y i de- 
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degno della vostra attenzione . Voi sarete privato di ciò , 
che avete di più caro i voi perderete una madre infelice , 
a cui dovete tanti contrasegni della vostra riconoscenza , 
per prezzo d’ avervi partorito, educato, ed aver sofferte 
tante pene per un figlio , unico oggetto delle sue com- 
piacenze. Voi vi vedrete separato da una casta sposa, che 
piange notte, e giorno, nel suo ritiro l’asscnzadel suo 
caro sposo , e che non trova consolazione che nelle sue 
lagrime: vi saranno tolti due figli , destinati per la loro 
nascita a godere un giorno in pace nella loro patria gli 
onori de’ loro antenati. Non ne dubbitate , o Marzio, 
voi vedrete immolare sotto i vostri occhi , e gli uni , e 
gli altri , se voi osate assediare le nostre mura : non sarà 
risparmiato nessuno della vostra famiglia, in un tempo, 
fo cui ciascuno temerà per isuoi, c per se medesimo si- 
mili trattamenti. Non vi sarà ne obbrobri, nesupplizj, 
per cui non si facciano passare , in compenso de’ mali , 
che noi dovremo soffrire per parte vostra , c per colmo 
di disperazione voi non potrete pigliarcela che con voi 
stesso delle crudeltà , che si esserciteranno sopra de’ vo- 
stri parenti, perché saranno il solo effetto della vostra inu- 
manità . Ecco i nisti vantaggi , che voi ricaverete dalla 
riuscita de’ vostri progetti . Impalate ora qual gloria do- 
vete aspettare, gloria, che per persone ben nate , deve 
cesere l’anima de’ gran disegni: imparate, dico, qual sa- 
rà la vostra , se vincerete . Sarete trattato da parricida , 
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d’ assassino de* vostri figli : vi sarà negato 1* ingresso a’ sa- 
grifizj ; niuno uomo da bene vi riceverà alla sua tavola j 
ne in sua casa ; voi sarete un oggetto d’ odio , e di esse- 
craz’one per quelli stessi dai quali col vostro rigore , avre- 
te comprato la buona grazia : e per contenti , che siano 
dei flutti , che avranno ricavato dall’ armi vostre sagrileghe , 
detesteranno per sempre la maio crudele , che ne avrà 
fatto un uso cosi criminale. Io non parlo dell’ odio delle 
persone da bene, voi sarete il bersaglio della gelosia d.e’ 
vostri uguali ; spanderete il terrore in quelli che saranno 
inferiori a voi ; sarete esposto all* insidie continue degli 
altri; c mincando i veri amici in una terra straniera , me* 
narete una vita piena d’ afflizioni . Passo ancora sotto 
silenzio quelle furie vindicatrici mandate da? Dei j per la 
punizione de’ colpevoli . Queste tormentano egualmente, 
il corpo , e lo spirito dell’ empio , che gli rendono la vita 
insopportabile , e che lo fanno correrev presso una fine 
infelice. Fate, o Marzio che tutte queste considerazioni 
v’ impegnino a cangiar sentimenti , e a dimenticar l’ ingiu- 
rie , che avete ricevute . Noi non accusiamo altro , che 
la sorte , de’ mali , che vi abbiamo fatto , o che ci avete 
cagionato voi Stesso. Ritornate dunque con gioja a riceve- 
re gli amplessi d’ una madre, le tenere carezze d’ una ama- 
bile sposa, li dolci baci de’ vostri figli. Finalmente rende- 
teci nella vostra persona, il più bell’ ornamento della pa- 
tria , e mostrategli col vostro ritorno T obbligo che gli do- 
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vete , della vita, e dell’ educazione che vi ha dato.„ 
Quando Minuzio ebbe così parlato Marzio poco dopo 
gli rispose cosi . „ Io sono vostro amico , o Minuzio , e lo 
.sono a voi, che siete stati con lui deputati, e perciò mi 
trovaretc sempre pronto a sodisfarvi in tutto ciò che di- 
penderà da me, perchè voi mi avete fatto dei servizi, 
quando era cittadino , e dopo il mio esilio avete conser- 
vato per me li medesimi sentimenti , senza che l’ infelice 
situazione del mio destino, il quale mi avea reso incapace, 
o di servire ai miei amici , o di nuocere a miei nemici , 
abbia niente diminuito, il vostro affetto, ed amore verso 
di me . Voi me ne avete date illustri prove nelle premu- 
re che avete prese per mia madre, di mia moglie, e del 
mici figli, e in tutto ciò che avete fatto per consolare que- 
sta infelice famiglia . Ma io non vi dissimulo d’essere il 
■ nemico del resto dei Romani , che impiegherò tutte le 
mie forze per fargli la guerra, che non cesserò mai d’ odiar- 
li , per avermi vergognosamente scacciato dalla mia patria , 
supponendo in me dei delitti, di cui era innocente . Que- 
sta è la sola ricompensa, che ho ricevuta per i miei im- 
portanti servizi, per i quali non hanno avuto alcun ri- 
guardo, come non hanno avuto né rispetto per mia ma- 
dre , né compassione per la mia sposa , e per mici figli, 
nè umanità per lo stato miserabile in cui io era . Voi dun- 
que , che sapete le mie intenzioni , vedete ciò che posso 
fare per vostra particolar sodisfazionc, e domandatelo ar- 
' di- 
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diramente, vi dò la mia parola , eh: sarete ascoltati . Ma 
per acconsentire al mio ritorno , facendo la pace che i Ro- 
mani mi propongono , è inutile di parlarmene . Come 
potrei ritornare in una città, che fa trionfare il delitto, e 
che punisce la virtù ? Eh che ho fatto mai per tutti li Dei 
che dovesse attirarmi le disgrazie che soffro ? Che. rimpro- 
veri mi si possono fare , per cui ? miei avoli possano arros- 
sire? Dalla prima campagna, in cui mi trovai assai gio- 
vanetto, segnalai il mio coraggio nella battaglia, che noi 
dammo ai Tarquini , che tentarono di risalire sul trono . 
Guadagnata la vittoria io ricevei la corona per le mani del 
mio Generale, per aver ucciso il nemico , e salvata la 
vita ad uno dei nostri cittadini . In tutti i combattimenti 
tanto d’infanteria che di cavalleria, che avremmo in ap- 
presso, ne uscii sempre con gloria, e carico di ricompen- 
ze dovute al valore . Non si fece mai assedio , che io non 
salissi il primo all’assalto. Li nemici non sono mai stati 
battuti, che per confessione delle truppe, non abbia io 
ricevuto l’onore della vittoria. In una parola, non vi è 
stata azione segnalata , in cui io non abbia avuta la mi- 
glior parte , e il merito del successo . 

Io non pretendo disputare a tanti bravi cittadini le pro- 
ve, eh’ essi hanno data del lor coraggio in diversi incon- 
tri, sebbene non ve ne sia alcuno , che mi pareggi. Ma 
qual’ è il Capitano, o Generale, fra voi che possa van- 
tare una spedizione simile alla presa diCoriola, e ad una 
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battaglia guadagnata lo stesso giorno contro gli Antiati , 
che venivano in soccorso dell’ assed iati ? Io non aggiun- 
go, che dopo questa doppia vittoria avendomi potuto 
render padrone d’una infinità d’ oro , e d’argento, d’ un 
gran numero di schiavi , d’ una quantità di bestiame , d’ un 
terreno assai considerabile, non mi lasciai che un caval- 
lo, c di tutti i prigionieri , la sola persona , presso la qua- 
le avea alloggiato , abbandonando alle truppe tutte le ric- 
che spoglie dei nemici . Queste gloriose azioni , a vostro 
parere, erano elleno degne di gastigo, o di ricompenza? 
Ho meritato per averle latte d’ essere sottomesso a scelle- 
rati cittadini , o di dargli io stesso la legge ? Ma il popolo 
forse ha avuto altre ragioni per scacciarmi . Sono i delit- 
ti, che hanno oscurata la mia vita, e la mia intemperan- 
za i miei disordini, il mio libertinaggio, che sono stati la 
causa del mio esilio . Che mi si mostri che sia stato giam- 
mai bandito alcuno per simili sregolamenti, o privato del- 
la sua libertà , o spogliato dei suoi beni , o condannato a 
qualche altra specie di pena . Che dico io ? Vi é qualcu- 
no dei miei più mortali nemici , che mi abbia sospet- 
tato della minima colpa ? Al contrario , non ho io il van- 
taggio d’ aver tutta Roma per testimonio della vita rego- 
lare che ho menata ? Ditemi quale è dunque il mio de- 
litto? Mi si dirà che la condotta, che ho tenuto nell’ am- 
ministrazione della Repubblicami ha suscitato T odio dei 
miei cittadini, ed è stata la sorgente della mia disgrazia ? 

che 
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che avendo potuto appigliarmi al buon partito , ho vo- 
luto piuttosto seguire il più cattivo? che in tutto ciò che 
ho detto , o fatto , non ho avuto altre mire che di rovcr- 
sciare l’uso antico della pan-ia, strappando dalle mani dei 
glandi le redini del governo , per metterle in quelle d’ un 
popolo ignorante, e corrotto? Ma ne appello alla vostra 
testimonianza, o Minuzio, voi sapete che io ho seguite 
Je strade tutte contrarie ; che non ho avuto più a cuore , 
quanto di mantenere il Senato nel possesso dei suoi dritti , 
c impedire , che altri non si mischiasse nel governo della , 
Repubblica . Quali contrasegni di riconoscenza ho io ri- 
cevuti dalla mia patria, per ciò che i nostri antenati giu- 
dicarono degno di fare? Sono cacciato per ricompensa, c 
non solamente dal popolo, o Minuzio, ma dal Senato * 
avendo con mia vergogna sottoscritto . Egli prima mi trat- 
tenne, con belle parole, mi lusingò con grandi speran- 
ze, quando mi opposi ai Tribuni, che volevano usurpa- 
re la tirannia; egli mi promise, clic mi sosterrebbe co* 
tutta la sua autorità : ma subito , che si vide minacciato per 
pane del popolo da qualche pericolo , mi abbandonò vii, 
mente , e mi dette in mano dei miei nemici . Allora voi 
eravate Console , o Minuzio, quando il Senato fece il de- 
creto, che mi obbligava a sottomettermi al giudizio del 
popolo , e quando Valerio fu tanto applaudito , per aver 
dato il suo parere , che mi lasciassero alla sua discrezione . 
Allora fù che temendo d’ essere condannato dal più gran 
mutuerò del Senato, mi qnictai all’ intimo, chemifùda- 
/tm.Rom.T.iy» Z to. 
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to, e promisi pubblicamente ditrovamiial giorno desti- 
nato per subire il giudizio . 

Parlate, Minuzio ; a voi mi rivolgo : Fu il solo popolo , 
o il Senato unitamente con lui, che mi giudicò degno di 
essere punito , per i gran servìzi resi alla Repubblica ? Se 
voi vi siete tutti dichiarati contro di me, e seperun pa- 
rere comune avete pronunziato il Decreto' del mio esilio, 
egli è evidente, che voi siete tutti nemici della virtù; e 
che non vi è alcuna parte in Roma, in cui la probità, 
e l’ innocenza possano trovare un asilo sicuro. Che se il 
Senato non ha potuto fare a meno d’ entrare ne’ sentimen- 
ti della moltialdine : se il mio esilio non è stato tanto l’ ef- 
fetto della sua volontà, quanto della necessità , voi siete 
dunque obbligati di confessare, che vi lasciate governare 
da’ malva»»?, eche i vostri decreti non hanno piti forza , 
ne autorità . E voi vorreste , che io rientrassi in una città , 
in cui i buoni sono constretti a piegare sotto ingiuste leggi ? 
Non sarebbe per me la maggior follia? Supponete, che voi mi 
abbiate persuaso colle vostre ragioni , e che avendovi accor- 
dato la pace , abbia acconsentito al mio ritorno; qual partito 
volete voi , che io prenda in avvenire , e qual condotta posso 
io serbare ? Dovrò io per riuscire ne’ miei disegni , e per met- 
termi al sicuro delli più indegni sospetti brigare con basse 
lusinghe il favore del popolo ? E poiché egli è in oggi il 
padrone assoluto delle grazie, verrò io a domandargli le 
cariche, e gli onori, che mi sono dovuti ? Bisognerà dun- 
* • que 
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que che io stesso divenga malvagio ? che rinunzi a tutti 
i diritti delia mia amica probità ? Si vuol dunque ', che 
senza perder niente della mia rettitudine , che mi é natu- 
rale , c che conservando nella Repubblica il medesimo 
spirito, che mi ha sempre animato , non cessi deppor- 
mi all’inganno , e alla malizia ? Ma non è egli visibile* 
che ciò sarebbe attirarmi dalla parte del popolo una nuo- 
va guerra, c un espormi a divenire una seconda volta l’og- 
getto de’ suoi furori ; sotto pretesto , che essendogli ob- 
bligato del richiamo , dovessi aver per lui più di riguardi ? 
Non vedrei io ben presto alzarsi qualche Tribuno tanto 
i nsolentc , quanto un Icilio , o un Lucio , che mi accu- 
serebbe , o di seminare la discordia tra i cittadini , o di 
tendere insidie al popolo , o d’ aspirare alla tirannia , co- 
me Lucio osò rimproverarmi , o finalmente di tramare 
qualche nero artifizio , come può immaginarlo un nemico 
sempre fecondo a inventar calunnie , contro colui , che ha 
risoluto di perdere? Oltre questa sorte d’accuse , di cui 
ho di già risentito tutto il peso , se ne troverebbe una 
materia tutta nuova per incolparmi de’ nuovi delitti nella 
guerra , che ho fatta . Non si mancherebbe d’ accusarmi 
aver saccheggiate le vostre campagne , d’ essermi arricchi- 
to delle vostre spoglie, d’aver prese le vostre città, d’a- 
ver fatta una terribile strage de’ vostri Alleati , od’ averli 
ridotti sotto il potere de’ vostri nemici ; Che avrei io a ri* 
spendere ad accusatori, che mi facessero tali rimprove- 
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ri ? Quali mezzi avrei per giustificarmi, e sopra <jua!i ap- 
poggi sostenermi ? 

Non è «gli dunque evidente, o Minuzio, che sotto bel- 
le parole voi nascondete un cattivo disegno , e che n ori 
cercate a richiamarmi, se non per farmi la vittima de’ miei 
nemici? Ecco forse l’unico motivo della vostra Ambascia- 
ta, e non posso aver di voi megliori sentimenti . Harmo 
supposto , che vi sia in voi qualche resto di buona fede, 
coloro , che vi mandano , si abbuiano di voi , vi nascon- 
dono le insidie, che mi tendono. E che importa a me, 

che voi ignoriate, dò che si machina a mio pregiudizio-, 

» 

se voi non avete forza d’ impedirlo ? Vili schiavi , che vor 
liete dei capricci d’un popolo furioso j voi non osate 
mancare di compiacenza per lui? Io non ho bisogno di 
molte prove, per fervi sentire che, cièche voi chiamatc- 
un ritorno è per me una via sicura per perdermi, e che 
io non vi posso trovare sicurezza . Aggiungo che non po- 
trei rendermi alle vostre istanze , senza interessare la mia 
riputazione , il mio onore , la rri.t gloria, e poiché da 
uomo saggio , avete preteso , o Minuzio impegnarmi con 
questi motivi apprendete dal canto vostro , che io non 
posso senza coprirmi di vergogna , e d’ infamia deferire 
alla vostra autorità * Io ho fatto la guerra altre volte ai 
Votsci, e per il zelo, che avea per avvanzaie 1’ intcrres- 
si > e la gloria della mia patria , gli ho fetto gran torto , 
None egli naturale che ricevessi delle ricompense per i 
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mici importanti servi zj, e che l’odio fosse il premio de’ 
mali , che avea cagionato ? La giustizia sicuramente do* 
mandava questo ; ma un fatai destino ha rovesciato le 
leggi dell’equità, ed ho trovato ne’ cuori disposizioni tut- 
te contrarie a quelle che dovea provare . Voi , che io avea 
servito a spese de’Volsci, mi avete spogliato de’ miei be- 
ni, scacciato vergognosamente , e ridotto agli ultimi estre- 
mi . Quelli , che non aveano ricevuto da me , che ingiu- 
rie, nel deplorabile staro in cui era, senza soccorsi , sen- 
za appoggi , errante alla sorte , esiliato dal mio paese , 
mi hanno ricevuto nelle loro città , a braccia aperte , e 
non contenti di questo contrasegno di generosità, mi han- 
no fatto godere in tutti i loro stati de’ diritti di cittadi- 
nanza, mi hanno inalzato alle più luminose cariche della 
Magistratura , mi hanno colmato di gloria , ed onore , e 
per non discendere ad un pili lungo dettaglio, mi hanno 
.creato Generale delle loro truppe , e posto alla testa dell’ 
armata , e confidato a me solo senza riserva , il governo 
della Repubblica . Potrei io dunque colmato de’ lor be- 
nefizi, senza alcun malcontento dalla loro parte; pagarli 
col più nero tradimento almeno di rassomigliarvi, e d’ of- 
fendermi di lor favori, come voi vi siete offeso de’ mici? 
Bella gloria per me in tutto l’universo, se si sapesse , clic 
io fossi divenuto traditore una seconda volta ? Quale stima 
potrei pretendere, se dopo aver riconosciuto per miei ne- 
mici , quelli da cui io dovea aspettare della bontà , dopo 
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avere al contrario tsovato degli amici , in coloro , da cui 
meritava i risentimenti , andassi , per una condotta mo- 
struosa, ad amar coloro, che io devo odiare, e ad odiar 
quelli, che devo amare ? 

Fate ancora riflessione , o Marzio , sopra la protezione 
che oggi mi accordano iDei, e giudicare ciò, che in se- 
guito avrei a temere dalla loro collera, se per i vostri con- 
sigli, venissi a mancare ai Volsci di fedeltà . Essi mi sono 
stati favorevoli sin qui in tuttociò , che ho tentato contro 
di voi : ninno dei mici dissegni è fallato . Pensate voi che 
ciò sia una leggera piova della giustizia della mia causa , 
e che li Dei si fossero per me dichiarati in tanti incontri, 
se avessi sostenuto un cattivo partito ? Ma poiché la fortu- 
na seconda i miei voti, e che le mie armi sono seguite da 
felici successi , si può dubbitare della. rettitudine delle mie 
intenzioni , e dell’equità de’ mici progetti ? Che sarebbe 
mai se avessi la disgrazia di cangiar sentimenti? Scentras- 
si ne’ vostri interrcssi per ruinare quelli de’ miei benefatto- 
ri, non proverei io una sorte tutta contraria, e iDei sde- 
gnati della mia perfìdia , tarderebbero essi a dichiararsi 
vindici di quelli che io volessi opprimere? Coi loro a]u- 
ti , dalla bassezza sono asceso al più alto punto d’ eleva- 
zione; ma ricadérci ben presto nel mio primo stato, per 
servire d’ esempio ai traditori , e ai perfidi . Ecco Minu- 
zzo l’idea, che ho de’ nostri Dei , e sono persuaso, che quelle 
iuric, di cui voi mi avete minacciato, si terribili ai sed- 
ie- 
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lerati , s' attaccherebbero a me per tormentarmi il corpo , 
e l’anima, se fossi capace d’abbandonare, e di tradire i 
popoli , che mi hanno tratto dall’ obbrobrio ,• in cui mi 
gettaste; e che non contenti d’assicurare la mia sorte mi 
hanno prevenuto coi loro benefizj , che mi hanno cal- 
mato di beni , e di gloria , che hanno creduto alla mia 
parola , che gli ho data in presenza dclli Dei , che io non 
andai in casa loro con intenzione di nuocergli , e che mi 
hanno riconosciuto sino a questo giorno fedele nelle mie 
promesse , e ne’ miei giuramenti . 

Quando voi volete che io riguardi come miei amici, 
quei che mi hanno scacciato, che riconosca per mia pa- 
tria una città che non ha voluto conoscermi per suo cit- 
tadino: quando voi prendete per testimonio le leggi della 
natura, e che parlate con tanta enfasi della pietà, none 
egli deplorabile, oMinuzio, che voi sembriate ignorare, 
ciò che ognuno sà , cioè che non sono nè l’ apparenze , 
nei nomi , che distinguono gli amici, dai nemici; ma che 
non si giudica nè dell’ uno , nè dell’ altro , che dall’ espe- 
rienza, e dagli effetti. Noi amiamo naturalmente coloro, 
che ci fanno del bene, cd odiamo per la medesima ragio- 
ne, quelli che ci fanno male. E’ una legge che non ab- 
biamo ricevuto dagli uomini , e che siano padroni d’ abo- 
lire, comunque possino pensare: noi nasciamo tutti con 
questi sentimenti, ed è un dritto stabilito dalla natura , con- 
tro il quale non si può operar giammai . Quindi è , che 

noi 
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noi rimwziamo a nostri amici , quando essi ci hanno fat- 
to qualche ingiuria, e ci riconciliamo coi nostri nemici 
allorché dai medesimi riceviamo dei favori . Noi abbiamo 
lo stesso attaccamento per la nostra patria , sino a tanto 
che ne caviamo vantaggi : subito eh’ ella ci è contraria, 
1’ abbandoniamo, perché none il luogo , in cui siamo na- 
ti , che amiamo per se stesso , ma per la sola utilità che 
ce ne ridonda. Ciascuno di noi particolarmente pensa 
della medesima maniera, e tutte le nazioni nel lor gover- 
no non sicguono in prattica altra regola. Onde il con- 
dursi con questa medesima, non c violare le divine leggi , 
ne offendere il diritto delle genti . Io son dunque ben 
lontano di creder, che nel regolare i mici interressi fac- 
cia alcuna cosa, ne contro la giustizia, ne contro la pie- 
tà , ne contro il rispetto, che devo ai Dei, e non ho bi- 
sogno di consultargli uomini su di ciò, i di cui giudizi 
non son soggetti all’ errore , subito, che sono convinto, 
che non faccio nulla che non piaccia ai Dei . Essi son 
quelli , che mi servono di guida nelle mie intraprese, e 
1’ esperienza del passato mi promette un siroil successo per 
’ l’avvenire. 

Per risponderei pareri che voi mi date, e all’ istanze, 
che mi fate, d’usar moderazione verso i Romani d’aver 
compassione d’ un popolo a cui pare che io abbia cospi- 
rato alla sua mina , c di perdonare ad una città , che vo- 
glio rovesciare intieramente . Porrei dirvi o Minuzie, che 

non 
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non sono il padrone di ciò , che mi domandate , che 
non dovete a me indirizzare le vostre suppliche , che ve- 
ramente io sono il capo di queste truppe, che voi teme- 
te, ma che non mi apratene punto decidere delia guer- 
ra , o della pace : ad esse dovete ricorrere ; e dalla loro 
volontà dipende d* accordarvi una tregua o anche di dar- 
vi la pace. Contuttoció non c questa la mia risposta. La 
venerazione che m’inspirano i Dei della mia patria, e i 
sepolcri dei miei antenati , la compassione, che ho d’una 
città in cui nacqui , delle vostre mogli, de’ vostri figli, che 
non meritano di soffrire la pena dovuta a Ior mariti, c a 
loro padri ; il rispetto particolare , che ho per voi o Mi- 
rnizio , c per coloro , che Roma mi ha deputato , mi ob- 
bligano a parlarvi aitrimente . Se dunque il popolo Roma* 
no vuò rendere ai Volsci tutte le terre che gli ha tolte , 
se consente di restituirgli le città, che ha prese, e a ri- 
chiamare le sue Colonie ; s’ egli è pronto a legar con es- 
si una eterna alleanza alle medesime condizioni, e coi 
medesimi diritti , coi quali è convenuto coi popoli Lati- 
ni : finalmente s’egli é contento di sottoscrivere a queste 
proposizioni avanti ai Dei , colle imprecazioni ordinarie 
contro T i rifrattori dei trattati , io vi accordo la pace . Tor- 
nate dunque a Roma a fare il vostro rapporto : sostene- 
tegli i principi del dritto, col medesimo zelo, che ave- 
te fatto qui: mostrategli, chè non vi è cosa più bella, 
quanto diveder ciascuno in un possesso pacifico dei suol 
/jt.iic. Rcn,Tjy. • A a bc- 
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beni , senza aver nulla a temere per parte dei nemici ne 
per il cangiamento dei tempi, che all’incontro non vie 
cosa più vergognosa che il mettersi nella necessità di fere 
ima guerra, col rischio di perdere ciò che si possiede, 
piuttosto che rendere l’altrui bene. Fate ben comprende- 
re ai Romani, le conseguenze funeste d 7 una cieca cupi- 
digia, che porta a invadere le terre dei suoi vicini ; quan- 
do per un roverscio di fortuna si viene a mancare nei 
suoi progetti . Aggiungetegli ancorarselo giudicate a pro- 
posito che volendo invadere per vie ingiuste il paese stra- 
niero, accade spesso , quando non si riesce, che uno ven- 
ga scacciato dal suo; che si espone le mogli a indegni trat- 
tamenti , i figli all’ obbrobrio, c all’ ignominia , i padri 
c le madri avanzati in età ad una crudele servitù . Final- 
mente mettete in vista al Senato di’ egli ha torto di pren- 
dersela con Marzio , e d’ imputargli la causa delle sue ca- 
lamità : eh’ ci non deve accusare, che la sua imprudenza , 
poiché essendo il padrone d’osservare le leggi dell’equi- 
tà, e con ciò garantirsi dai mali, di cui si lamentano , vuol 
piuttosto correre il pericolo d’una intiera ruma , che con- 
tenersi nei limiti d’ un Jeggittimo potere. Ecco tutta lamia 
risposta : ritiratevi, e vedete ciò che dovete fare. Io vi dò 
trenta giorni a pensarvi . E per dimostrarvi o Minuzfo , 
la considerazione che ho per voi, e per gli altri deputati, 
decampo colla mia armata, la di cui presenza cagionerebbe 
qui molto danno. Ma il termine, che io vi accordo, spi- 
rato 
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rato che sia 9 siate certo, che io torno in persona a sa- 
pere la risoluzione , che voi avrete presa . 

Dopo che Marzio ebbe così parlato, si alzò, e conge- 
dò l’ adunanza . La notte seguente levò il campo verso la 
terza veglia, e condusse le sue truppe dalla parte del pae- 
se Latino , sia , eh’ egli avesse saputo , che questi popoli 
mandavano soccorsi ai Romani , ciò che Minuzio avea 
indicato nel suo discorso , sia eh’ egli stesso avea sparsa 
questa voce, sia finalmente ch’egli non volle far vedere 
avere accordato tregua a suoi nemici . Egli cominciò da 
LungoJa , che prese senza difficoltà , e che ridusse sotto 
il suo potere . Trattò questa citta come l’ altre: poiché 
ella fu saccheggiata , e gli abitanti condotti schiavi. Di 
là passò a Satrico , in cui non trovò maggior resistenza. 

Là egli fece un distaccamento delle sue truppe alle quali inca- 
ricò di trasportare a Ecetrc le spoglie , che avea prese in que- 
ste due conquiste , c marciò coll’ altra parte della sua ar- / 

mata verso un altra città chiamata Sezia . Essendosene reso 
padrone colla stessa facilità , ed avendola abbandonata 
al saccheggio , si gettò sulle terre de’Poliscani , in cui 
prese Polusca , la quale non era capace di diffendersi . Li 
Albieti, eli Muggillaniesi ebbero la medesima sorte. Co- 
rida lo ricevette a composizione , dopo aver prestato il 
giuramento. Spirati i trenta giorni, duranti i quali sotto- 
pose alla sua obbedienza sette città, ritornò verso Roma 
con truppe più numerose di prima . Accampò a trenta 
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stadj della città nella strada che conduce al TuscoIo.Nef 
tempo , che fu occupato a soggiogare le città Latine , i 
Romani ebbero lunghe conferenze sopra le proposizioni 
di Marzio , e al fine risolvettero di non fare nulla , che 
fosse indegno della maestà del popolo Romano. Aggiun- 
sero, che sei Vblsci, principiavano a ritirare le lorotrup* 
pe dalle terre dell’Impero, e da quelle de* suoi Alleati , 
e se dopo aver deposto 1’ armi, volevano mandare a Ro- 
ma i loro Ambasciatori per trattare la pace, l’ unione dell* 
due popoli ; allora il Sena» dcliberarebbe sopra le 
condizioni della nuova alleanza , e riferirebbe al po- 
polo il risultato della deliberazione . Ma sino a tanto ch’es- 
si restavano o sulle terre de’ Romani , o nel paese de’’ 
loro Alleati , essi non doveano sperar risoluzione , che 
gli potesse piacere- Il popolo Romano si. e sempre man- 
tenuto nel possesso di non ricevere legge da alcuno , c di non: 
ceder giammai per tema a’ suoi nemici . Quando trovava ia 
essi della sommissione, eche l’ alleanza era una volta conclu- 
sa, non vi era nulla di ragionevole che non fosse da loro pron^ 
tamente accordato . Questa grandezza d’ animo , che ninn 
pericolo poteva scuotere x e che era sempre la stessa , 
tanto nelle guerre straniere , che ne’ torbidi domestici , 
ha conservato questa □azione nello stato florido in sui og- 
gi si trova. 

Sopra questa risoluzione il Senato scelse dieci altri d<r- 
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ptitati fra » Consolari per mandare a Marzio , e per impe- 
gnarlo colle loro preghiere a non domandar niente , che 
fosse in pregiudizio alla Maestà dell’Impero, a ritirare i 
Volsci dalle terre Romane, ed a metter fine alle sue ini- 
micizie, se volea procurare unn pace stabile tra le due 
nazioni . Egli 1* incaricò di rappresentare a Marzio , che 
ogni altro accordo sarebbe di poca durata, perchè i Trat- 
tati tanto pubblici , che particolari , che la fona c la ne- 
cessità de’ tempi ha fatto fare , sono soggetti al cangia- 
mento , allorché le medesime ragioni non sussistono più - 
Subito , che i Deputati incaricati di questa commissione 
seppero l’arrivo di Marzio, andarono a trovarlo, e sen- 
za uscire dal carattere, che sostenevano, non trascuraro- 
no ne arre, ne lusinghe per persuaderlo . Ma Marzio non 
gli fece altra risposta , se non che essi doveano prendere 
sentimenti più conformi al loro stato, e che non gli da- 
va , che tre giorni di tregua per risolvere . Come essi vol- 
lero fare qualche replica, Marzio l’interruppe, ordinan- 
dogli che si ritirassero, con minacce di trattarli come spie 
se non obbedivano nell’ istante. I Deputati uscirono subi- 
to, senza dire cosa alcuna c ritornarono a Roma: in cui 
il Senato avendo saputo la fierezza colla quale Marzio li 
avea trattati , credettero nondimeno di non dover mettere 
truppe in campagna , sia che contassero poco sulle nuove 
leve ch’egli avea fatte , e sopra ladcbbolezza de’ Con- 
soli, i quali non aveano alcuna esperienza , egli non osò 
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azzardare una battaglia, sia che ne fosse frastornato dalle 
risposte poco favorevoli, che ne dettero iDei consultati 
dagli aruspici, c nei libri delle sibille; sia finalmente eh’ 
ci fosse ritenuto da alcun altro motivo di Religione , so- 
pra la quale in quei tempi erano molto più scrupolosi, che 
non lo sembrino al presente. Cosi il partito, che prese 
il Senato fu d’ impiegare tutte le sue forze a ben custodi* 
re la città, e di prepararsi ad una vigorosa difesa , nel ca- 
so , che il nemico [in traprendesse d’ attaccarlo . 

Intanto non si perde la speranza in Roma di piegare 
Marzio , e ciascuno si lusingava , che mandandogli una 
Ambasciata più rispettabile si giungerebbe a disarmarlo . 
Gli fu fatta duuque una nuova deputazione , composta di 
Pontefici d’ Auguri , di Sacerdoti , e di quelli generalmen- 
te che erano incaricati della cura de’ sagrifizj , e di tutto- 
ciò , che riguardava il culto dclli Dei . Questa compa- . 
gnia era assai numerosa , e composta di persone le piti 
distinte della Repubblica, per la loro nascita, e virtù , a 
cui solamente si avea riguardo elevandoli a questa digni- 
tà. Essi hanno ordine d’ andare in corpo a trovar Marzio , 
rivestiti de’ loro [abiti di cerimonia, caratterizzati dai dif- 
ferenti simboli delli Dei , che sono in venerazione appresso 
i Romani . La loro commissione non portava altra cosa , 
che ciò che già aveano detto i primi Deputati. Giunti al 
campo de’ nemici , espongono il motivo della loro Amba- 
sciata . Marzio li rimanda senza ascoltarli , e protesta eh* 

egli 
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egli va a porre 1’ assedio avanti Roma, se non sottoscri- 
vono a ciò , che domanda . I Romani defraudati una ter- 
za volta nella loro speranza , e non vedendo più strada al- 
la pace . si disposero a sostener P assedio . Mettono alla 
custodia delle porte, c de’ fossi, la piti vigorosa gioven- 
tù , c danno ai veterani , ed a vecchi soldati , che erano 
ancora capaci di farla guerra , la cura di difender le mura . 

In questo mentre le Dame Romane spaventate dal peri- 
colo, di cui la città era minacciata, escono dalle loro ca- 
se in disordine, c corrono ai Tempj delli Dei ad abbrac- 
ciare le loro immagini, c gli altari. Tutti i luoghi santi, 
e sopra tutto il Campidoglio son ben presto riempiuti di 
femmine spossate dal pianto, che fanno risuonare ie loro 
grida, c gemiti. In mezzo a questo tumulto , e conster- 
nazionc una Dama rispettabile trà tutte P altre non sola- 
mente per la sua età, nobiltà, e grado, ma ancora per 
una^prudenza singolare (che si chiamava Valeria ed era 
sorella di quel Valerio Publicolache avea più d’ ogni altro 
contribuito a liberar Roma dal giogo dei suoi Rè). Que- 
sta Dama inspirata ad un tratto da un movimento divino , 
salisce nel piu alto della scala che conduceva al Campi- 
doglio, e di la adunando tutte le sue compagne tosto le 
consola, le rassicura, c le prega di non lasciarsi abbattere 
dalla grandezza del pericolo : poi gli dichiara che gli re- 
sta qualche risorsa nella loro disgrazia, e che da lei si de- 
ve attendere, purch’csse vogliono fare il loro davere; 

. » Una 
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„ Uni delle attnippate incominciò a parlare dicendo. Eh 
dove è il mezzo che noi altre donne possiamo avere per salva- 
relapatria, mentre gli uomini sono incapaci deportarvi soc- 
corso, e qual fondamento potiamo fare noi sopra la deb- 
olezza del nostro sesso? Non si tratta riprese Valeria, 
ji' impiegare la forza dell’ armi , di cui la natura ci ha ne- 
gato l’uso; ma dimettere in opera le nostre lusinghe. e 
le nostre parole. Immantinente s'alza un grido da tutta 
I’ adunanza, e la pregano di spiegarsi, c di dichiararsi 
pubblicamente , in qual maniera possono servire alla patria . 
„ Ardiamo tutti insieme, scompigliate come noi siamo, 
gridò Valeria, prendiamo i nostri figli nelle braccia por- 
tiamoli ai piedi di Veturia madre di Marzio , preghiamola 
colle lagrime agli occhi d’ aver pietà di noi e della pa- 
tria , nel funesto stato in cui è ridotta impegnameli per 
i motivi li più pressanti a venire alla testa con noi al cam- 
po dei nemici, ch’ella vi meni i suoi nep6ti colla lor 
madre , che si presenti in questo tristo apparato avanti Mar- 
zio , eh’ abbracci le sue ginocchia , e che bagnata delle sue 
lagrime disarmi la sua collera in làvore di tante vittime 
innocenti, che sono inviluppate nel crudel destino, che 
prepara alla sua patria. Non dubitate, egli sarà mosso dal- 
le sue preghiere, e dalle sue lagrime, egli ha il cuore as- 
sai ben fatto , per soffrire sua madre a suoi piedi , e pren- 
der parte al suo dolore „ . 

Questo [consiglio fu generalmente approvato , e Valeria 

.si 
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si rivolta ai Dei, e li prega di dare alle sue parole la for- 
za, c la grazia di persuadere, e nel momento parte per 
portarsi in casa di Vetrina, con un gran numero di ma- 
trone, che la seguivano. Volumnia moglie di Marzio , che 
stava a sedere accanto alla sua suocera vedendole arrivare 
fu sorpresa da questa visita inaspettata; „ Oh D.o , gli 
dice ella, che venite a far qui in si gran numero, e che 
desiderate voi da una famiglia desolata? Da voi veniamo , 
o Veturia , ripigliò Valeria . Nel compassionevole stato in 
cui noi siamo, tutte queste Dame vengono coi lor figliuoli , 
ad implorare il vostro soccorso, come la sola speranza , 
Che gli resta nella loro disgrazia. Elleno prima d’ ogni al- 
tra cosa vi domandano con istanza d’aver compassione 
della comune nostra patria, d’impedire col vostro credi- 
to, che i Volsci non gli tolgano la sua libertà, la quale 
non ha giammai sofferto nessuno attentato , e devono ri- 
sparmiare un’infelice città, se non sono cosi crudeli per 
roversciarla inferamente . Elleno poscia vi supplicano per 
se medesime, e per quelli disgraziati figliuoli, che voi ve- 
dete, di garantirli da un inimico fiero, ed insolente, di 
cui non hanno giammai meritato l’ insulti . Ah! per poco 
che voi siate- sensibile alla nostra disgrazia; se voi avete 
ancora qualche bontà per un sesso , che deve esservi caro ; 
che vi è unito coi vincoli d’ una medesima Religione, e 
dei medesimi sagrifizi; fateci risentire, o Veturia gli effet- 
ti della vostra protezione. Unitevi a Volomnia, quella 
slniic.Rom.T.lIS, B b don- 
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don m IncompantiL* , e a 5j.>i figli, soffrite, che noi vi 
accompagniamo tutte con questi cari oggetti della nostra 
tee. .rezza : andate a trovare vostro figlio ; pregatelo , scon- 
p.i -T 'itelo a nostio favore , e non cessate di sollecitarlo , si- 
no a tanto, che intenerito dilla memoria delle obbliga- 
zioni, che vi deve, egli si determini a dar la pace ai suoi 
cittadini, ed a compire ì lor voti , col suo ritorno . Nò, 
Venirla, egli non vi rigetterà; pieno di rispetto , c d’ amo- 
re per sua madre, non potrà vedervi a suoi piedi senza 
esser commosso . Qual gloria per voi, se voi piegate vo- 
stro figlio, e se lo riconciliate con Roma, d’aver liberata 
la vostra patria dal più gran pericolo , a cui siasi giammai 
trovata? Qual trionfo per noi altre donne, e in quale sti- 
ma saremo noi in avvenire presso i nostri mariti per avere 
allontanata noi sole , una tempesta , che loro stessi non 
hanno potuto calmare ? Noi saremo riguardate, come le 
degne eredi del coraggio, di quelle donne forti* che furo- 
no altre volte le mediatrici della pace tra i domani, ci 
Sabini, e che coll’ unione delle due nazioni eh* elleno pro- 
curarono , contribuirono più d’ ogni altro a quell’ alto pun- 
to di grandezza , in cui Roma si trova . Vi è egli nulla 
di più bello., o Vetreria, che di ricevere il auo figlio, di 
liberar la patria, di salvarei suoi cittadini, e di acquistar- 
si una lode immortale in tutta la posterità ? Fateci questo 
favore, o Vcturia; partite; non vie tempo da perdere, 
e il pericolo, che ci minaccia non soffre nè deliberazione* 
nè ritardo. Va- 
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Valerla fini il suo discorso spargendo molte lagrime , 
ella fu seguita dai gridi, e lamenti di tutte 1’ altre donne , 
che uniiono le loro preghiere alle sue per obbligare la ma- 
dre di Mai-zio a partire , come aspettavano . Veturia , do- 
po alcuni momenti ch’ella accordò alla vivezza del loro 
dolore, prese il discorso, c gli rispose così Qua! fonda- 
mento fate voi , o Valeria , sopra di noi , e di che vi 
sembramo noi capaci , infelici che siamo ? Noi non man- 
chiamo ne di tenerezza per la nostra patria , ne di bene- 
volenza per i nostri cittadini , quantunque indegni forse 
della nostra compassione . Ma oh dio! ci manca il potere 
per una simile intrapresa! Marzio è .infuriato contro i Ro- 
mani , dopo l’ ingiusto Decreto , che hanno pronunziato 
contro di lui, inviluppata la sua famiglia nella sua disgra- 
zia, nonè-csentc dall’ odio suo. Credeteci nella nostra pa- 
rola : noi lo sappiamo daf lui medesimo . Quando , dopo- 
la sua condanna , i suoi amici l’ ebbero ricondotto in sua 
casa , e che ci ebbe vedute , la sua sposa , ed io , pene- 
trate dal più vivo dolore , bagnando colle nostre lagrime 
i suoi cari figli , che tenevamo trà le nostre braccia , e 
deplorando la nostra disgrazia, di vederci per sempre se- 
parati da lui egli si tenne qualche tempo a parte, immo- 
bile come uno scoglio, ad occhi asciutti, c fissi sopra di 
noi : poscia avvicinandosi a noi : è finito , ci disse , voi non 
vedi ete più Marzio, o madre, e voi Volumnia mia fedele 
sposa : il suo coraggio , il suo amore per la patria , io 

B b a spen- 


Digitized by Google 


t 9 f, AN PICHITA' ROMANE . 

splendore delle sue gloriose azioni , gli hanno attirato P o- 
dio de’ suoi cittadini , e lo fanno scacciare per sempre . 
U^ate tutta' la vostra saviezza per sopportar con pazienza 
la vostra disgrazia , c per non commettere cose indegne 
della vostra nascita, e del vostro stato . Questi fanciulli 
che io vi lascio, vi consoleranno della mia assenza: da- 
tegli una educazione , clic corrisponda alla dignità del 
sangue , da cui sono sortiti ; e quando saranno pervenuti 
all’età manna, che i Dei li rendano più felici di me, e 
non meno virtuosi dd padre loro . Addio: vi lascio, ed 
abbandono una città, che non soffre più persone da bene. 
E voi miei Dei Penati, sagri Gcnj della mia fam'glia, di- 
vini Protettori di questa casa; ricevete ancora il mio ad- 
dio. A queste parole ci fugge. Noi, percotendoci il pet- 
to , e gettando lamentevoli gridalo seguiamo p>er ricevere 
gli ultimi amplessi. Io fcnca perla-mano il maggiore de’ 
suoi due figli , c la madre portava il più piccolo in seno : 
Marzio allora si rivolta, e ci rispinge ambedue : mia ma- 
dre, ci dice , non mi contate più per vostro figlio ; la 
patria vi toglie il sostegno della vostra vecchiezza . E voi 
non mi riguardate più , o Volumnia , come vostro sposo : 
cercatene un altro che sia più felice di me , e che vi ren- 
da piu fortunata . Cosi non sarò pii! vostro padre , o miei cari 
figli : io vi lascio orfani , senza soccorso e senza appog- 
gio : crescete sotto la cura di quelle a cui confido la vo- 
stra gioventù. Dopo queste triste parole, egli ci lascia , c 
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senza provvedere ai suoi affari domestici , senza dareal- 
cun ordine , senza dire ove andava , senza portar seco 
alcun bene, che bastargli potesse per un sol giorno, esce 
di sua casa per non più rivederla . Questo è il quarto 
anno, che coire del suo esilio, e noi siamo trattati co- 
me stranieri. Dopo quel tempo, noi non abbiamo vedu- 
te gemmai le sue lettere ; non ha incaricato nessuno a 
portarci nuove di lui, e anche ha affettato di non curar- 
si delle nostre . Ah ! Valeria , qual’ effetto possono avere 
le nostre preghiere, sopra un cuore così duro , e cosi cru- 
dele , come il suo ? Qual riguardo avrà egli per noi , egli 
che non si è degnato, nel separarsi dalla sua famiglia , [ne 
di darci 1’ ultimo addio , ne consolarci coi suoi amples- 
si, ne darci alcun segno di tenerezza, e d’umanità? 

Nondimeno se malgrado a quanto vi ho esposto , voi 
persistete a farci prerfiura; se volete assolutamente, che 
esponga tutta la vergogna d’una tale intrapresa : immagi- 
natevi, cheVolumnia, ed io , e questi figli infelici siamo 
in presenza di Marzio , in questo tristo stato , che preten- 
dete voi che io gli dica, io che sono la madre, insegna- 
temi , vi prego , qual preghiera debbo impiegare presso 
mio figlio? L’esorterò io a perdonare a suoi cittadini, che 
l’hanno colla più grande ingiustizia scacciato dalla sua 
patria? Lo moverò io a compassione in favore della \ Pie- 
±>e, della quale egli ha provato il rigore, e la durezza? 
L’ impegnerò io ad abbandonare , e tradire i Volsci , che 
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l’hanno ricevuto con bontà nel suo ritiro , che malgrado 
le perdite scnsibili-chc gli -avea cagionate, in vece di trat- 
tarlo da nemico ; gli hanno mostrato tutta la benevolen- 
za, che avtcbbe potuto attendere da’ suoi amici, eda suoi 
parenti ? Con qual faccia pregherò io il mio figlio , d a- 
mar quelli, che l’hanno condannato, e di far torto a co- 
loro che l’hanno salvato? Son queste le preghiere , che 
una madre sensata possa fare ai suo figlio, o che una mo- 
glie ragionevole debba portarea suo marito? E voi , illu- 
stri donne , è egli giusto d’ impegnarci in una condotta , 
la quale non può essere approvata ne dagli uomini , ne 
dalli Dei . Lasciateci più tosto nello srato , in cui la for- 
tuna ci ha posto , e deplorate la nostra disgrazia , anzi che 
fare cosa , che sia indegna di noi . ,, 

Quando Veturia ebbe terminato di parlare , s’intesero 
gran grida, e lamenti si deplorabili, dalla parte di tutte 
le donne, che accompagnavano Valeria che non solamen- 
te ne fu riempiuta tutta la casa, ma s’intese ancora il ru- 
more per tutto 11 contorno; per cui accorse una infinità 
di popolo . Allora Valeria , senza perdersi di coraggio 
radoppia l’ istanze, c le preghiere, e tutte le donne , che 
erano legate per i vincoli di sangue- c d’amicizia, coll’ 
una, e coll’altra seguendo Valeria, si gettano ai piedi di 
Veturia , c abbracciano Je sue ginocchia , la sollecitano 
si vivamente , che obbligata infine di cedere ai loro sfor- 
zi , ella s’ incarica d’ andare a trovar suo figlio in favor 
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delia patria; di condurvi la sua nuora, i suoi nipoti. 
tutti i cittadini che volessero seguirla . Le Dame Romane 
contente del lor successo , se ne ritornarono piene di spe- 
ranza , pregando i Dei di favorire i lor disegni , e vanno 
a manifestare ai Consoli ciò , che aveano fatto. Questi do- 
po aver lodato l’ardente zelo, che mostravano per la pa- 
tria, adunano il Senato, espongono il fatto, c domanda- 
no il parere di ciascuno in particolare suprauna tale Am- 
basciata , e se era a proposito d’ agevolarne il modo . 
Furono dette molte cose prò e contra , e la deliberazione 
durò sino a sera . Alcuni dicevano, che il permettere alle 
donne cT .-ridare al campo de’ nemici , coi lor figliuoli , era 
esporre la città ad un pericolo evidente : che per impa- 
dronirsene senza porre mano all’ armi , Marzio non dovea 
fare altro che , ritenerle contro il dritto delli Ambasciato- 
ri , e alla considerazione , che si deve a supplicanti ; che 
almeno, se si giudicava a proposito di tentare ancora una 
Depurazione di questa natura vi si dovea mandare sola- 
mente i parenti di Marzio . Gli altri sostenevano di non 
doversi a quelle accordare neppure la libertà di uscire: che 
bisognava al contrario assicurarle , e custodirle accurata- 
mente , come altrettanti ostaggi dalla parte del nemico , 
che potevano distornare il danno che si voleva fare alla 
Repubblica. Altri finalmente non trovavano alcuna diffi- 
coltà ad accordare un congedo generale a tutte quelle , 
che volessero essere deli’ Ambasciata , persuasi, chelafa- 
• mi- 
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miglia di Marzis sostenuta dalla presenza dell’ altre donne 
parlerebbe con più forza , e autorità a favore de’ comuni 
inteiessi . Inquanto agli incovenienti , che' parca si potes- 
sero temere , aveano per buoni garanti , e il soccorso delli 
Dei , sotto la protezione de’ quali erano le supplicanti , e 
nella stessa persona di Marzio , di cui tutta la sua vita 
non lasciava vedere alcuna macchia ne d’ ingiustizia , ne 
d’ empietà . Quest* ultimo parere superò , e (u la materia 
d’ un doppio elogio ; primieramente per il Senato , il * 
quale colla sua saviezza si seppe animare con tutta la gran- 
dezza del pericolo , parve prevedere, allora ciò che do- 
vea accadere. In secondo luogo per Marzio, dell’ equità 
del quale si avea una si alta stima , che ogniuno era con- 
vinto, che quantunque amico , non abbinerebbe del suo 

. ^ k . 

potere contro la parte più debole della Repubblica Per- 
ciò fu fatto il decreto , per il quale i Consoli si portarono 
nella pubblica piazza, ove avendo convocato il popolo, 
sebbene fòsse assai tardi, dichiararono la deliberazione del 
Senato, con ordine a tutti di trovarsi alle porte la matti- 
na per tempo, quando le donne uscirebbero dalla città; 
pensando loro stessi di provvedere al resto . 

Il giorno appresso assai di buon’ ora le.' donne condu- 
tfendo i lor figliuoli, si portarono colte faci alla casa di 
Veturia, e con lei passarono alle porte. I Consoli vi avea- 
no fatto preparare una quantità di mule, di carri, ed altre 
sorte di vetture, sopra le quali avendole tutte collocate 
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]’ accompagnarono molto tempo lontano . Alcuni Senato- 
ri, e molti altri cittadini si unirono a loro, e colle lodi, 
e colli voti coi quali onorarono il lor camino glielo rese- 
ro più glorioso . Quando esse furono molto vicine per es- 
fere vedute dal campo Marzio spedi alami cavalieri per 
informarsi qual’ era questa truppa, che era uscita da Ro- 
ma, e ciò che volea . Avendo saputo, che erano donne 
Romane cariche de’ lor figliuoli , e che sua madre , e sua 
moglie, e i suoi figli , marciavano alla testa, fu subito 
sorpreso del coraggio , che gli faceva azzardare l’ingres- 
so in un campo nemico, senza aver uomini di scorta, e 
della sicurezza colla quale osavano presentarsi avanti per-, 
sone incognite senza essere trattenute ne dalle leggi del pu- 
dore , che fa l’ onore del Joró sesso , ne dal timore del 
per colo in cui esse si esponevano , se il soldato preferen- 
do il suo vantaggio all’amore della giustizia avesse volu- 
to profittare dell’ occasione per sodisfare la sua libidine . 
Come esse cominciavano ad avvicinarsi, usci dalla sua ten- 
da con poche persone, e si presentò avanti di sua madre, 
dando ordine a Littori, che secondo il costume portava* 
no avanti di lui le scuri, e i fasci di abbassarle, quando 
fosse giunto aVeturia. 11 che si prattica ancora al presen- 
te presso i Romani , quando i Magistrati d’ ordine inferio- 
re incontrano un Magistrato di primo ordine. Marzio cre- 
dette dover osservar questa legge , come se avesse ricono- 
sciuto in sua madre un potere superiore al suo ; tanto 
jCtst.Rcm.Tjy. C c avea 
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avea rispetto, e venerazione per lei. 

Quando essi furono in presenza 1’ uno dell’ altro , Vetu- 
ria fu la prima a salutar suo figlio, nel tristo apparato che 
conveniva al suo dolore , disordinata nelle vesti , gli occhi 
bagnati di lagrime , il viso mesto e abbattuto , e atto a muo- 
vere la compassione . Marzio che sino allora si era fatto 
vedere insensibile , non potendo più contenersi a un tale 
incontro , parve dimenticare la sua fierezza , e lasciandosi 
vincere dai movimenti i piu dolci, la rialza la sostiene , 
l’ abbraccia , piange con lei , e gli parla in termini , che 
mostra la sua tenerezza • Dopo aver sodisfatti ai primi 
moti si rivolta da Volumnia ed avendola salutata insieme 
coi suoi figli , gli dice ; „ voi avete adempito i doveri d’una 
saggia e fedele sposa , restando presso mia madre , per ad- 
dolcire colla vostra presenza la noja della solitudine . Que- 
sto è il contrasegno il più sensibile che io possa aspettare 
dal vostro buon cuore Poscia avendo abbracciato i suoi 
figli , si rivolta nuovamente a su3 madre , e gli domanda 
ciò che desidera da lui . Veturia gli risponde che non aven- 
do che giuste preghiere a fargli ella è contenta di spiegar- 
si pubblicamente , e che lo prega a prendere il posto nel 
Tribunale, d’onde è solito di render giustizia. Questa ri- 
sposta fu piacevolmente rice vuta da Marzio : e gli fece spe- 
rare , che avrebbe piti libertà d’ eludere con buone ra- 
gioni 1* istanze di sua madre , e che la presenza dei Vol- 
sci giustificherebbe i suoi rifiuti . Egli si avanza dunque 
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verso il suo Tribunale, ma fa subito togliere la sedia che 
vi era, e la fa porre a terra, non volendo con sua ma- 
tire mostrare alcuna superiorità ; poscia avendo fatto situa- 
re a suoi lati i principali esiziali dei Volsci , li Centurio- 
ni, e tutti quelli che vollero essere testimoni di quest’ ab' 
toccamente , permise a Veturia di parlare. 

Ella si avvicina a Marzio , accompagnata dalla sua nuo* 
ra , e i suoi nepoti , e dalle Dame Romane le piu qua- 
lificate , in modo, che circondano il Tribunale, e làes* 
sendosi raccolta per alcuni momenti, cogli occhi bassi, 
sparge molte lagrime , per cui i circostanti furono com- 
mossi . Quindi avendo richiamata a se tutta la forza , par- 
lò in questi termini • Queste Dame, che voi \edetealla 
vostra presenza. Marzio figlio mio , spaventate dagli affron- 
ti, e dalle disgrazie, che non possono evitare, se Roma 
viene a cadere sotto il potere dei suoi nemici, e non ve- 
dendo dall’ aitro canto più risorse nella loro disgrazia do- 
po le dure, e fiere risposte, che voi avete fatto ai depu- 
tati , che son venuti a domandarvi la pace, sono ricorse 
da me vostra madre, e da Volumnia vostra cara sposa 
nella trista sembianza in cui appariscono avanti di voi . 
Esse ci pregano d’ allontanare dalle loro teste la tempesta 
di cui sono minacciate: protestano non solamente di non 
avere avuto alcuna parte nella nostra disgrazia per non 
averci fatto alcun male, ma ancora d’aver sentito i nostri 
mali , quanto piacere aveano mostrato per noi nello stato 

C c a più 


*04 ANTICHITÀ’ ROMANE; 

più florido di fortuna. Noi potiamo anche rendergli que fc 
sta giustizia, poiché dopo la funesta situazione, incuicl 
ridusse la vostra partenza , esse non hanno cessato di far- 
ci frequenti visite , per consolarci dei rigori della nostra 
sorte, e per divider con noi le nostre pene, e le nostre 
afflizioni , onde in riconoscenza della loro tenera amicizia 
di cui siamo suri testimoni vostra sposa ed io, non ab- 
biamo potuto rigettare le loro istanti preghiere, in favo- 
re della patria e ardire di portarle al vostro Tribunale , r . 

Marzio a queste parole interruppe Veturia , e gli rispo- 
se.,, Voi mi domandate una cosa impossibile , o mia ma- 
dre , volendomi obbligare a tradire l’ interessi d T un popo- 
lo il quale mi h3 dato ricovero, per prendere F interessi 
di coloro, che mi hanno vergognosamente scacciato . Pos- 
so dichiararmi per gli uni, che mi hanno spogliato di tut- 
ti i miei beni, in pregiudizio degli altri, che mi hanno 
colmato di benefizi ? Ricevendo dalle mani'dei Volsci il 
comando delle loro truppe , ho preso i Dei , e i Genj 
per garanti della mia fedeltà . Ho fatto un giuramento so- 
lenne, di non far giammai alcun torto alla loro Repub- 
blica , c di non ’deporre F armi che col loro comun con- 
senso . Così io non posso fare la pace coi Romani , tanto 
per il timore , che ho d’ offendere i Dei testimoni e mal- 
levadori delle mie promesse , che per la fedeltà che devo 
ai popoli coi quali sono impegnato per riconoscenza, e 
per onore . Nondimeno se Roma acconsente di rendere al 
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Volsci le terre, che ella gli tolse; se è pronta a ricever- 
li nella sua’alleanza, alle medesime condizioni, c coi me- 
desimi diritti con cui ha ricevuto i Latini , la cosa è fatta , 
- io gli accordo la pace , altrimente non la può sperare . An- 
date mie Signore, portate questa risposta ai vostri mariti ; 
persuadeteli di moderare quell’ eccessiva ambizione , che 
li porta contro le leggi della giustizia a ritenere 1’ altrui 
beni . Che si contentino di ciò, che gli appartiene per 
dritto, e che non mettano i Volsci nella necessità di ri- 
prendersi coll’ armi alla mano , ciò che oggi posseggono 
colle medesime vie . Ditegli di piti , che i vincitori non 
limiteranno le lor conquiste a riprender solo ciò che gli 
è dovuto, ma che invaderanno ancora I beni dei vinti ; 
s’ essi si ostinano più lungo tempo, a non fare la giusti- 
zi , che gli vien domandata , e che di tutti i inali , che 
seguiranno dopo la loro disfatta dovranno attribuirli alla 
loro arroganza senza accusar ne i Volsci , ne Marzio . Per 
voi, o mia madre, permettete ancora al vostro figlio , di 
pregarvi, e scongiurarvi con più equità, che voi non ave- 
te fatto , di non impegnarvi, cioè, nella più grande di 
tutte le ingiustizie. Cessate d’ interessarvi peri vostri ne- 
mici, ed i miei, e non vi dichiarate contro un partito 
che ci odia. Restate appresso di me; vi è nulla di più 
ragionevole ? Riconoscete per vostra patria quella che ho 
scelto per mia; godete in pace lo stabilimento chemison 
procurato; dividete con me i miei beni, i mici onori , la 
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mia gloriai c non considerate più in avvenire, per vostri 
amici , e per vostri nemici , che coloro che ho giudicato 
degni del mio amore, e dell’odio mio . Egli è tempo 
d’ asciugare le lagrime, che la mia assenza ha fatto ver- 
sare sin’ ora, c , d’ abbandonare il dolore, e la tristezza, 
che per me avete sofferto. Gli uomini, e Deimi hanno 
fatto, è vero, pili grazia che io non potea sperare; ma 
la pena di non poter scWisfare nella vostra vecchiezza, 
delle cure che vi sono dovute mi rende la vita dura e di- 
spiacevole , e m’ impedisce di gustare i frutti della avven- 
turata sorte. Non manca più alla mia felicità, cheladol* 
cezza della vostra compagnia , e non avrò più a desidera* 
re altra cosa* subito, che potrò spargere sopra tutti voi 
1 miei beni, che ora possiedo. 

Questa risposta di Marzio , fu seguita da Iodi , ed ap- 
plausi per parte de’ Volsci . Per non interrompere il cor- 
so, Vcturia restò qualche tempo in silenzio , e quando 
gli altri tacquero , così proseguì. „ Ai Dei non piaccia, 
o njio figlio , che io voglia impegnarvi a tradire i Vol- 
sci , che vi hanno ricevuto con tanta bontà , e che per 
colmo d’ onori vi hanno affidato il comando delle loro 
truppe . Io non pretendo che infrattore de’ Trattati , che 
voi avete fatto con loro , ricevendo dalle loro mani il 
sovrano potere, e- che infedele ai vostri giuramenti, fac- 
ciate una pace particolare, senza il loro consenso. Nò, 
non v* immaginate , che i Dei abbiano talmente rovescia- 
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to il senso a vostra madre* ch’ella sia capace di portare 
il suo caro, ed unico figlio a colpe così enormi. Tutto- 
ciò che vi domando, è di fare acconsentire ai Volsci di 
terminare la guerra , e coll’ autorità che avete sopra gli 
animi loro^.d’ impegnarli a fare la pace con noia condi- 
zioni convenevoli all’ una, e l’ altra nazione . Il mezzo di 
riuscirvi é di ritirare le vostre truppe, e di accordarci uha 
tregua , durante la quale noi póssiaiho da Uha parte , c 
l’ altra , terminare all’ amichevole le nostre differenze per 
mezzo de’ nostri Ambasciatori, e concludere trà noi una 
solida pace , ed una alleanza Che resista ai cangiamenti. 
Io posso rispondervi dalla parte de’ nostri Romani , che 
tuttoció, che si potrà fare, senza interressare l’ onore , e 
la gloria della Repubblica, voi 1 ’ otterrete per le vie della 
dolcezza . Ma , che se si pretende di forzarli , come og- 
gi voi fate, essi sono incapaci di cedere nella minima co- 
sa. Giudicatene dalla condotta che tennero coi Latini , 
senza che sia bisogno di citare altri esempj . Nort prima 
che essi deponessero l’armi Roma gii accordò la sua ami- 
cizia . I Volsci sono divenuti fieri per il fatai destino 
de’ gran successi . Ma quando voi gli avrete fatto com- 
prendere, che non si dà pace, di qualunque natura sia , 
che non debba preferirsi alla guerra ; che le riconciliazio- 
ni, che si fanno di buon accordo, sono pili sicure, di 
quelle in cui la sola forza , ha avuto parte : eh’ egli é pru- 
denza di serbare la moderazione nella buona fortuna , e 

di 
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di non lasciarsi talmente abbattere nella cattiva , più to- 
sto , che commettere una viltà . Finalmente quando per 
l’esperienza , che voi avete acquistata nel governo, gli 
avrete fatto fare delle riflessioni capaci ad inspirare- senti- 
menti di dolcezza , c di equjtà , essi abbasseranno molto 
il loro orgoglio, e porranno alla vostra discrezione tutta 
la cura de’ loro interressi . S’ eglino ricusano di rendersi 
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ai vostri consigli, e .se annojati dalla prosperità delle lo- 
ro armi , di cui sono a voi debitori , pensano , che la 
Fortuna non possa cambiarsi per loro, rinunziate pubbli- 
camente al potere di cui vi hanno rivestito , e non dive- 
nite per una doppia empietà, nell nemico de’ vostri pa- 
renti, ne traditore, riguardo a coloro, che ve ne hanno 
data tutta la lor sicurezza . Ecco , o Marzio mio figlio , 
ciò che qui mi conduce, ecco la grazia, che io vi do- 
mando . Io credo avervi . tolte tutte le difficoltà , che mi 
avete fatte , e non vi è delitto nella preghiera , che vi 
faccia , di cui voi dobbiate arrossire . 

Che dunque temerete voi di passar per un ingrato , se 
abbandonaste i Volsci, perchè avendogli latta la guerra, 
essi non hanno lasciato d’ offerirvi in casa loro un asilo, 
e perchè vi hanno fatto entrare in tutti i diritti della na- 
zione? Ma non avete voi abbastanza segnalata la vostra ri- 
conoscenza , e non avete voi latto molto più per essi che 
essi abbian fatto per voi ? Essi si credevano troppo felici , pri- 
ma che voi foste alla loro testa, di non essere inquietatile 
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tutta la loro ambizione si limitava, a gustare tranquilla- 
mente nella loro patria le dolcezze della libertà . Non so- 
lamente voi avete assicurata questa libertà, unico oggetto 
dei loro voti, ma li avete resi si potenti, che ardiscono 
mettere in deliberazione se roversceranno per sempre l’Im- 
pero del popolo Romano , o se facendo grazia alla Repub- 
blica, essi si contenteranno di dividerla con noi. lo non 
parlo delle preziose spoglie che voi avete rilasciate alle 
truppe , ne dei beni immensi, di cui gli avete arricchiti . 
Carichi dei vostri benefizi, innalzati col mezzo vostro al- 
la felicità la pii! perfetta , pensate voi eh’ essi non sai-anno 
contenti della ior sorte, oche gli dispiaccia se voi non gli 
sagrificate la vostra patria ; c se voi non spargete colle lor 
mani , il sangue dei vostri cittadini ? Questo è ciò di cui 
non posso persuadermi . Mi resta ancora una cosa a dir- 
vi, che può fare molta impressione sull’animo vostro, se 
voi ne consultate la ragione; ma che poco vi muoverà, 
se ascoltate i vostri risentimenti. Voi odiate la vostra pa- 
tria ; ma permettetemi di rappresentarvi , che avete torto 
d’ odiarla. Era essa nello stato suo naturale e si governava 
ella coi suoi principi, quando vi ha condannato? Attac- 
cata da una pericolosa malattia , agitata da turbine, e da 
tempesta, poteva appena conoscer se stessa. Nondimeno 
non si dichiarò tutta contro di voi . Fu la sola parte più 
guasta , e condotta da teste malvaggie . Ma quando ciò che 
vi era nella Repubblica di più sano , strascinato da una ca- 
S. c.ntìRc»! T.I V, D d ba- 
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baia infetta, e maligna ebbe cospirato il vostro esilio come 
tm cittadino , che si era malcondotto nel governo della 
Repubblica dovevate voi portar si lungi la vostra collera, 
e Todio vostro? Quanti altri di voi, dopo i più impor- 
tanti servizi hanno avuta la medesima sorte? Sene trova 
pochi che non siansi veduti esposti alla gelosia dei lor 
cittadini , e il di cui mento non sia stato perseguitato ? 
Tutti i grand’ uomini , o Marzio, soffrono la loro disgra- 
zia con pazienza , e passano in altre città , ove vivono tran- 
quillamente , senza far torto alla loro patria . Tale fu la con- 
dotta di Tarquinio sunominato Collatfno : questo esempio 
domestico deve bastare . Avea egli faticato con più zelo 
d’ ogni altro a trarre i cittadini dalla tirannia . Poco dopo 
fu accusato lui stesso, d’aver avuto il disegno di richia- 
mare i tiranni , e condannato all’ esilio . Egli nondimeno 
non credette di vendicarsi di quelli , che 1* aveano scaccia- 
to ; non si uni punto coi nemici della Repubblica , per 
fare la guerra alla patria. Contento d’aver confuso colla 
sua moderazione la calunnia de’ suoi invidiosi , si ritirò a 
Lavinio , nostra antica dimora , e vi passò il resto dei suoi 
giorni, senza dare a suoi cittadini il minimo contrasegno 
di risentimento. 

Ma voglio che non si possa dimenticare un ingiuria, e 
che senza esaminare , se coloro , da cui si è ricevuta , sien 
colpevoli, o nò, si abbia dritto distendere l’odio suo, e 
la sua collera sopra tutti . Non siamo noi abbastanza pu- 
niti 
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citi -del male, che ci avete fatto, colla vendetta che ne 
avete ottenuta? Voi avete abbandonato il bestiame alle no. 
strepili fertili campagne; avete saccheggiatele città de no- 
-stri alleati, la di cui conquista non era costata tante fati- 
che. Ecco il terzo anno, che voi c’ impedite i viveri, e 
.che ci riducete ad una estrema carestia . Voi spingete ancor 
più lungi il vostro furore , venite coll’ armi alla mano , per 
fare dei vostri cittadini altrettanti schiavi, c per metter Ro- 
ma in ccmbustione . Voi non avete rispettato gli Amba- 
sciatori, gente d’onore, e vostri amici, che vi mandava 
il Senato, per togliere il Decreto fatto contro di voi, e 
per offerirvi un ritorno onorevole nella vostra Patria. Voi 
non avete avuto più riguardo per li sacerdoti, c per i Pon- 
tefici, che l’intiero popolo vi ha deputato, si rispettabili 
per la loro età, e per il sagro ministero di cui essi por- 
tano il carattere : voi li avete rimandati con disprezzo ; non 
gli avete data altra risposta , che quella che si darebbe a 
remici soggiogati. Come volete voi, che io approvi ma- 
niere si dure, e si fiere, e cosi inumane? Ci sono sem- 
pre state delle risorse per riparare P offese . Le suppliche , 
e le preghiere sono state in tutti i tempi i mezzi di ricon- 
ciliazione : questo c un asilo , che non si è mai negato 
ai colpevoli; è un uso stabilito dalli stessi Dei, per cal- 
mar la collera, e far rinascere trai più mortali nemici sen- 
timenti d’amicizia: e noi sappiamo per una funesta espe- 
rienza, che il rigettare con arroganza le sodisfazioni d’un 
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nemico pentito, ed umiliato, e non incorrere nello sde- 
gno delli Dei , ed abbandonarsi alle pili terribili disgrazie . 
Li stessi Dei primi autori d’ un uso si santo, c’insegnano 
col loro esempio, con qual’ indulgenza dobbiamo noi ri- 
cevere i nostri nemici ; essi perdonano facilmente 1’ offese 
le più gravi, e per quanto siano irritati verso degli uomi- 
ni , si lasciano piegare dalle preghiere, e sagrifizi . Preten- 
dete voi , o Marzio, che l’ inimicizie degli uomini sicno 
eterne, mentre che quelle delli Dei non sono che passag- 
gere ? Perciò il megiiore , c pili glorioso partito, che voi 
possiate seguire , è d’ imitare i Dei , e di perdonare alia vo- 
stra patria, che non desidera altro , che di rientrare ingra- 
zia con voi, che vi testifica il dispiacere che ha d’ aver- 
vi cagionato della pena, e che è prorna a ristabilirvi in 
tutti i beni di cui ella vi ha spogliato . 

Se la considerazione della Patria non può aver-e effetto 
sul vostro cuore, almeno rendetevi , o mio figlio all’ istan- 
ze d’ una madre, alla quale siete più debitore, che a ogni 
altro; e che dandovi la vita, vi ha dato il più grande di 
tutti i beni, c la sorgente di tutti gli altri vantaggi , che 
voi godete . Da me voi avete ricevuto un si prezioso do- 
no : i luoghi ei tempi non prevaieranno giammai , con- 
tro un favore si segnalato . Qualunque cosa , che i Vol- 
ici , c quanti uomini sono sulla terra possano far per voi , 
di qualunque prezzo , che siano i lcr benefizi non uguaglie- 
ranno giammai la grandezza del mio , ed i diritti , che mi 

da 
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da su di voi la natura , sono d’ un carettere a non poter 
essere scancellati . Voi sarete sempre mio figlio , qualun- 
que cosa accada; sino a tanto, che voi vivrete, mi do- 
vrete la vita , a preferenza d’ogni altro : e tanto basta 
perche non debba provare i vostri rifiuti . 'Il potere d’ una 
madre sopra il suo figlio, é una legg#stampata dalla na- 
tura nel cuore di tutti gli uomini e sopra questa legge io 
mi autorizzo opponendomi alla vostra crudeltà, e strap- 
pandovi T armi dalle mani. Si, o mio figlio, bisogna, che 
voi sagrifìchiate la preghiera ai vostri furori , prima di por- 
tare il colpo fatale alla vostra Patria o se voi avete or- 
rore d’ un tal parricida , rendetevi alle mie preghiere , e 
accordatemi I 3 grazia, che vi domando . Quanto sarebbe 
per me vergognosa, o Marzio, se avendo per me una leg- 
ge si santa, e si inviolabile in tutti i secoli; fossi io la so- 

. 

la per vostra durezza , privata dei dritti , e degli onori , 
che accorda al resto delle madri . Ma le vostre obbliga- 
zioni non si limitano alla vita che io vi ho data , conside- 
rate quanti altri titoli io posso esigere de’ contrasegni del- 
ia vostra riconoscenza . Voi eravate ancora fanciullo , quan- 
do perdeste vostro padre : voi diveniste allora l’ oggetto 
della mia tenerezza, c senza pensare a prendere altri im- 
pegni , posi tutte le mie enre per educarvi ; non solamen- 
te ho adempiuti i doveri d’una buona madre, mi vi ho 
tenuto il luogo di padre, di fratello , di nutrice, di sorel- 
la, c di tutcociò, che potevate attendere dalla parentela 
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]a piti car* . Quando giungeste all* età virile , e che libe- 
ra dalle cure che mi avea apportato la vostra giovinezza , 
fui la libera di scegliere un’ altro sposo , e di procurarmi 
altri figli , da cui potessi trarre nuovi soccorsi nella mia 
vecchiezza, e preferii lo stato di mia vedovanza, e della 
mia solitudine a t®rtc le speranze d’una condizione più' 
fortunata limitando tutta la dolcezza della mia vita al solo 
piacere di possedervi . Voi me ne avete privata parte a vo- 
stro malgrado , parte per vostro piacere , c mi avete resa 
la più infelice tra tutte le madri . Quali pene oh dio 1 mi 
avete voi cagionate , dopo che siete uscito dalla mie mani! 
Quando ho io vissuto senza timori , e senza spaventi ? 
Quando ho io avuto motivo d’ applaudirmi a vostro ri- 
gùardo , vedendovi continuamente intraprendere nuove 
guerre, sempre in mezzo a sanguinosi combattimenti , sem- 
pre coperto di aspre ferite . 

Ma forse che io divenni in fine una madre più Felice, 
quando voi prendeste in mano le redini del governo . 
Ah! al contrario allora io sentii aumentare il mio male fra 
le dissenzioni de’ nostri cittadini ai quali voi foste esposto. 
Piti ammirava il vostro coraggio , e pili mi sembravate 
brillare per l’appoggio, che voi donavate alla Nobiltà, e 
per 1* odio che mostravate per il popolo , più io era com- 
preso dallo spavento . Faceva triste riflessioni sopra l’ istan- 
tanee rivoluzioni dell’ umana vita : richiamava alla memo- 
ria tanti tragici avvenimenti dei quali la storia è ripiena: 

non 
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non poteva togliermi dall’ animo , che i grandi sono sem- 
pre 1* oggetto dello sdegno delli Dei , o della gelosia de- 
gli uomini . Io non pensava che troppo giusto sopra le 
disgrazie che doveano accaderci > e piacesse al ciclo , che 
mi fossi ingannata nelle mie congetture : voi soccombeste 
sotto l’ invidia de’ vostri cittadini, e il lor furore non po- 
tè essere sodisfatto, che col vostro esilio. Qual vita ho io 
menata dopo quel momento , se pure è vivere separata da 
voi, e gravata di questi disgraziati orfanelli , che mi lascia- 
ste partendo ? Qual vita dico io , ho menata , abbando- 
nata al mio dolore e alle sue lagrime: condannata a passa- 
re i miei giorni nell’ oscurità del mio ritiro , e nel tristo 
apparato in cui mi vedete ? Per tutti questi contrasegni del- 
la mia tenerezza , io non vi domando che una sola gra- 
zia, io che non vi ho dato giammai alcuna pena, e che 
non ve ne cagionerò mai : riconciliatevi coi vostri cittadi- 
ni ; fatto cessar l’ odio , che voi animate contro la vostra 
Patria , e rendeteci col vostro ritorno un servizio a voi ed 
a noi , e qualmente vantaggioso . Se voi mi ascoltate fa- 
vorevolmente , se piegato dalle mie preghiere voi rinun- 
ziate ai perniciosi disegni, che animano il vostro braccio # 
la vostra conscienza esente da colpa vi farà gustare dol- 
cezze, che il timore degli uomini , ne quello delli Dei 
turberà giammai . Vostra madre , onorata da suoi cittadi- 
ni il resto de’ suoi giorni , avrà il tempo di dimenticare 
l' antiche sue disgrazie, e la sua gloria viverà io tutta la 
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posterità. Ho motivo anche di lusingarmi ; che se vi è 
qualche luogo destinato a ricevere 1" anime degli uomini, 
all’ uscire di questa vita, la mia non passerà ne nelle oscu- 
re prigioni degli inferni , in cui si dice , che gli empi 
sono tormentati, ne anche nelle campagne , che circonda 
il fiume Lete , ma elevatànella più pura regione , dell’ 
aria, andrà a godere cogliEroi una immortale felicita . Là 
pubblicando la vostra pietà e i benefizi di cui 1’ avrete 
gratificata , non cesserò giammai d’ ottenervi per parte dclli 
Dei le degne ricompense alle vostre virtù . 

Che se disprezzando vostra madre , vergognosamente 
mi rimandate , senza aver guadagnato alcuna cosa dalla 
durezza del vostro cuore: io non posso dirvi ciò che do. 
vete temere, ma non posso augurarvi altro che cose fu- 
neste. Sò, che supponendo anche che voi possiate altro- 
ve applaudirvi , il solo dispiacere di non avere avuto com- 
passione di vostra madre , e d’ essere stata la causa della 
mia disperazione basterà per turbare la prosperità de’ vo- 
stri successi , e per corromperne ogni dolcezza . Nò , non 
sperate, che Veturia, dopo il piu sanguinoso oltraggio, 
che avrà ricevuto da voi , in presenza di tanti testimoni 
possa un momento sopravvivere alla sua vergogna . Ella 
a£rà abbastanza coraggio per darsi da se stessa la morte 
in faccia a’ vostri amici , e de’ vostri nemici , e non vi la- 
scerà per eredità, che fatali imprecazioni, e orribili furie 
che la vendicheranno della vostra inumanità . Dei protet- 
tori 
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tori di quest* Impero 5 non mi riducete a questa dura ne- 
cessità . Inspirate piuttosto a Marzio sentimenti degni della 
sua ,’pietà , e del suo buon cuore . E poiché al mio arrivo , 
ha deposto 1’ Aste , e i fasci: ch’egli è disceso dal suo 
Tribunale per ascoltarmi; che ha fatto sparire avanti di 
me i segni i più luminosi del suo potere che ho voluto 
far sentire a tutti , che sua madre dovea avere sopra di 
lui la medesima autorità, che essercitava sopra gli altri , 
che continui ad onorarmi, e che dando, in grazia mia, 
la pace alla sua Patria, cangi la la mia trista sorte , eche 
mi renda la più felice di tutte le donne. Sec necessario 
per meritar questa grazia, o mio figlio, che vostra madre 
si getti a vostri piedi, vi consento e tutt’ altro dovere , 
per umiliante che possa essere , mi sembrerà glorioso , 
qirando si tratti di salvare la mia Patria . I 

Nel pronunziar queste parole ella si prosterna, abbrac- 
cia le ginocchia di Marzio , e gli bacia i piedi . Questa 
azione di Veturia fu accompagnata da un grido generale 
di tutte le donne , e dai più compassionevoli pianti . I 
Volsci stessi, che erano in questa adunanza , commossi 
vivamente da uno spettacolo cosi straordinario; non po- 
tetono soffrire la vista, e voltarono la faccia altrove Mar- 
zio esce subito dal seggio s’avvicina a sua madre la rial- 
za, l’abbraccia ; la bagna di lagrime , e cosi gli parla. 
„ Avete vinto, o mia, madre j ma la vostra vittoria sarà 
funesta a voi, e a vostro figlio . Voi avete salvata la vo- 
sir.tic. Ront. T. Il', E e 
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stra Patria , ma nel salvarla voi perdete me stesso per il 

troppo rispetto?, e compiacenza per voi . 

Dopo aver proferite queste parole , rientra nella sua ten- 
da, e fa che losicgua sua madre, la sua moglie, e i suoi 
figli. Egli passa tutto il rimanente del giorno colla sua fa- 
miglia, per deliberare sopra ciò che dovea fare, ed ecco 
ciò che fu risoluto . Che il Senato non parlasse affatto al 
popolo del suo ritorno, e che non risolvesse cosa -alcuna 
su di ciò , come non fosse stabilito il trattato di pace coi 
Volsci, che decamperebbe subito, c che ricondurrebbe le 
sue truppe senza fare alcun torto sulle terre per le quali 
sarebbe obbligato di passare . Che dopo aver reso conto 
ai Volsci della condotta, che avea tenuta fra loro , da che 
avea ricevuto il comando delle loro armi, ed avergli ri- 
chiamato a memoria i vantaggi , che gli avea procurati , 
li pregarebbe a riconciliarsi coi Romani, a condizioni, 
che fossero onorevoli da ambe le parti, e delle quali pro- 
curerebbe , che essi si rimettessero alla sua buona fede, pur- 
ché P inganno , e P artificio non vi avesse alcuna parte . 
Che se i Volsci troppo vani dei lor successi ricusavano 
di consentire alla pace gli renderebbe il potere di cui P 
aveano rivestito . Conciò essi si lusingavano che i Volsci 
non ardirebbero confidare le loro truppe ad un altro , per 
non aver tra loro persone capaci a comandarle , e che se 
essi osavano creare un Generale della loro nazioni, non 
starebbero lungo tempo senza pentirsi della scelta . Stabi- 
liti 
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liti questi articoli, credettero che essendo fatti con tutte 
le regole della giustizia , ed equità , sarebbero universal- 
mente approvati , ciò che Marzio avea molto a cuore . 
Nondimeno sentirono nascere alcuni sospetti , che gli fe- 
cero temere, che i Volsci non essendo entrati in questa 
deliberazione, e vedendosi delusi nelle speranze che avea- 
no concepite d’ abbattere i Romani non prendessero pe- 
ricolosi sospetti di questo cangiamento , e che irritati dal- 
la condotta di Marzio non lo riguardassero come un tra- 
ditore, e che non lo facessero morire senza dargli tempo 
d’ ascoltarlo . Onde non poterono dissimulare a se stessi* 
che si esponevano a questo pericolo, ed a qualche altro 
forse più considerabile nell’ eseguire fedelmente le parole , 
che si erano date. Nondimeno sulla sera si separarono, 
e dopo li più teneri amplessi , Veturia e 1 ’ altre donne del 
seguito uscirono dalla tenda di Marzio , e tornarono a Ro- 
ma . Marzio fece venire avanti di se i Volsci , ed avendo- 
gli esposte le cagioni che egli avea di terminare la guer- 
ra , pregò le sue truppe di icusarlo , e di ricordarsi quan- 
do sarebbero giunti a casa loro dei servizj , che gli avea 
fatti , se l’ occasione si presentava in cui avessero avuto 
bisogno della sua protezione . Aggiunse molte altre cose 
capaci a guadagnare la loro benevolenza , e gli ordinò in 
fine di levare il campo nella prossima notte , e di prepa- 
rarsi al ritorno . 

La nuova ben presto si sparse in Roma , che non vi era 
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più nulla a temere dall’ inimico, anche prima che le Da- 
me Romane fossero arrivate . Ciascuno usci dalla città ad 
incontrarle per rallegrarsi della loro vittoria . La gioja co- 
mune si mostrò con canti d’ allegrezza , con elogi pub- 
blici , e particolari , che furono fatti al lor coraggio , e 
con tutte le dimostrazioni di stima , e riconoscenza , che 
si poteano aspettare da persone, che ad un tratto passa- 
vano dal pericolo evidente della loro perdita alla felicità 
la più inaspettata. Tuttala notte non si fecero altro , che 
festini e allegrie , e fittosi giorno i Consoli adunarono il 
Senato per deliberare gli onori da rendersi a Marzio . Ma 
si rimise 1’ affare ad altro tempo ; vi fu solamente risoluto 
di far subito un rendimento di grazie alle Dame Romane 
che meritavano i lor servizi e il loro zelo per la Repub- 
blica . Che per conservare alla posterità la memoria d’ una 
azione si bella sarebbe scritta nei pubblici registri , e che 
vi si aggiungerebbe a questi contrasegni d’onore ogni altra 
ricompenza che gli fosse piaciuta . Questo Decreto del Se- 
nato fu confermato dai suffragi del Popolo . Le Dame do- 
po aver consultato tri loro furono di parere di non esi- 
gere cosa alcuna , che potesse muovergli la gelosia : si 
contentarono di domandare al Senato , che gli fosse per- 
messo di fabbricare u* Tempio alla Fortuna Feminea , 
in cui esse sole avessero il dritto d’ entrarvi a fare le loro 
preghiere per la salute della Repubblica , e di farvi in ciascun 
anno sagrifizj nel medesimo giorno che esse aveano arre- 
sta- • 
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stata la guerra , che minacciava Roma . Il Senato unita- 
mente al popolo fece un decreto, nel quale si ordinava 
che si compierebbe il sito coi pubblici denari che sarebbe 
consagrato a questa Divinità, che vi si erigerebbe un Tem- 
pio , e un altare sotto la direzione dei Pontefici , per cui 
la Repubblica farebbe le spese , come dei sagrifizi , e che 
una delle madrone a loro scelta darebbe principio alla fe- 
sta , e sarebbe considerata la moderatrice di questo glorio- 
so ministero . Con questo Decreto del Senato , Valeria , 
che avea impegnata questa ambasciata, c cheavea deter- 
minato la madre di Marzio ad andare alla testa , fu dichia- 
rata la prima Sacerdotessa di questa santa cerimonia . Ri- 
vestita di questa dignità fece il primo sagrifizio sopra un 
altare situato nel luogo* in cui si dovea fabbricare il Tem- 
pio , ed erigere la statua della Dea : il che fu nel mese di 
Dccembre dell’ anno seguente , nella nuova luna , che i 
Greci chiamano Nouninan e i Romani Colende , perchè in 
questo giorno si era terminata la guerra . L’ anno seguen- 
te il Tempio fu terminato, e consagrato il sesto giorno 
del mese di Luglio , secondo il corso della luna , che è per 
i Romani il giorno avantile none di Luglio . Procolo Vir- 
gilio , uno dei Consoli fece la dedica del Tempio , e del- 
la Statua . 

Io non temo d’ allontanarmi dalle regole della Storia , 
anzi che sia a proposito per distruggere 1* opinione di quel- 
li che pensano che i Dei non siano commossi dagli ono- 
ri» 
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il, che gli rendono gli uomini, e che non prendano al- 
cuna parte alle colpe degli empj di rapportar qui un’ ef- 
fetto visibile della lor protezione , che si fece sentire allora 
per due volte, come stà scritto nei libri dei Pontefici. 
Un prodigio di questa natura non servirà poco a confer- 
mare le persone da bene nei sentimenti ragionevoli , che 
essi hanno delle divinità, c ritrarrà forse dai loro errori 
coloro che rinunziando alla credenza dei loro padri negano 
nel mondo usa provvidenza , o se persistono nel loro acce- 
camento ne diverranno più colpevoli avanti i Dei , c più 
degnidi ga$tigo,da cui sono minacciati . Si dice dunque 
che il Senato avendo ordinato che le spese del Tempio , 
e della Statua della Fortuna sarebbero pagate coi denari 
pubblici , e che le donne avendo voluto erigere una se- 
conda statua a loro spese, il giorno, che si fece la de- 
dica dell’uno e dell’ altro, l’ultima si fece sentire da co- 
loro che erano presenti , e pronunziò con una voce chia- 
ra e intelligibile queste parole in latino Dame Remane, voi 
avete fatto molto bene ad erigami una statua a vostre spese . 
Ciò che hanno costume di produrre le visioni, e le voci 
straordinarie , accade in questo incontro . Le donne , che 
ascoltarono la voce , dubitarono se ciò fosse la statua del- 
la stessa Fortuna i che avesse parlato. Quelle traile altre 
che erano occupate alle funzioni del loro ministero , non 
avendo osservato d’onde veniva la voce, non potevano 
credere alla testimonianza delle loro compagne , che pro- 
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testavano aver veduto la statua parlare . Alcun! momenti 
dopo che il Tempio si trovò pieno di gente , e che per 
un’altra specie di prodigio, stavano in un profondo silen- 
zio , la medesima statua ripetè ciò che avea di già detto, 
con una voce si distinta , che niuno potè dubitarne . 11 
Senato informato di ciò , che era accaduto stabili sagrifizi 
annuali, e cerimonie particolari di cui i Pontefici fecero 
i regolamenti. Le Dame dal canto loro, col parere della 
loro prima sacerdotessa, non permisero alle maritate in se- 
conde nozze, ne di passare le corone sopra la testa della 
Dea , ne di toccare in qualunque modo la statua . Elle 
vollero, che questo onore fosse riserbato alle giovani ma- 
ritate , e che solamente loro fossero incaricate del sagro mi- 
nistero . Ecco ciò che trovo scritto nelle Storie Romane . 

10 mi sarei fatto uno scrupolo , o di passarlo sotto silen- 
zio, o dirne di vantaggio. Ritorniamo alla continuazione 
della nostra Storia. Dopo la partenza delle Dame Roma- 
ne, Marzio decampò al fare del giorno, e ricondusse la 
sua armata per il paese dei Romani, colle precauzioni, 
che avea prese sulle terre dei suoi amici . Quando fu su 
quelle dei Volsci, distribuì liberamente ai soldati, tutto 

11 bottino, che avea fatto, senza riserbarsi la minima co- 
sa , e rimandò tutti ciascuno a casa sua . Le truppe , che 
aveano , fatta la guerra sotto di lui cariche di ricchezze 
si mostrarono assai contente di vedersi licenziati * e non 

trovarono alcuna cosa a dire , perché si fosse lasciato pie- 

gare 
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gare dalie preghiere, e lagrime di sua madre. Ma la gio- 
venni che era restata nelle città , gelosa della buona fortu- 
na 3 dei suoi compagni 3 e delusi dalle grandi speranze 3 
che aveano concepite, se Roma fosse caduta sotto Tar- 
mi dei Volsci, si sdegnò contro Marzio, e non potè dis- 
simulare i suoi risentimenti . Ella portò si lungi il suo odio , 
e la sua collera , che avendo fatto passare il suo dispetto 
nel cuore dei più considerabili della nazione, cospirarono 
tutti a commettere la più orribile empietà . Azio Tulio tra 
gli altri , che avea a sua disposizione un corpo di Volsci , 
che ei comandava , li fece entrare nei suoi interressì , e li 
animò contro il Generale Romano . Geloso oltre ogni cre- 
dere dei gran successi , c della gloria di Marzio , si era lun- 
go tempo prima determinato a disfarsi di lui con un ar- 
tifizio 3 se Marzio fosse venuto a capo di soggiogare Ro? 
ma , e di ridurla sotto il potere dei Volsci , o s’ egli aves- 
se mancato il colpo , di trattarlo come un traditore , e di 
farlo morire per le mani di coloro , che erano della sua 
fazione. Questo fu l’ultimo partito, che prese Tulio. 
Suscitò contro il suo nemico una truppa di persone affe- 
zionate a lui , ed avendolo accusato avanti di loro sopra 
supposte mensogne , e vani sospetti , che egli seppe colo- 
rire di vcrisimiglianza , gli ordinò di dimettersi del pote- 
re che avea ricevuto, e di render conto della guerra di 
cui avea avuto la condotta. Tulio che si era riservato, 
come abbiamo detto, il comando delle tiuppc, che erano 
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restate, per la sicurezza delle piazze, avea dritto di adu- 
narli, e di citare Marzio a comparire alla loro presenza 
per subire il giudizio . 

Marzio non potendo difèndersi , ne di rimettere la sua 
commissione , ne di giustificarsi sulla maniera colla quale 
1’ avea esscrcitata, si restringeva soltanto sull’ ordine, che 
dovea tenere in ciò che si pretendeva da lui . Egli volea 
prima render conto della suà amministrazione, e dimet- 
tersi poscia dal comando se tutti i Volsci volevano ; ma con- 
trastava alle città particolari, che sapeva essere corotte da- 
gli artifizj di Tulio, il dritto di decidere sull’ uno , o sull’ 
altro , e volea , che il giudizio fosse rimesso ad una adu- 
nanza generale, della nazione, la quale negli affàrj d’im- 
pottanza avea costume di mandare Deputati da tutte le 
città per risolvere le differenze . Tulio al contrario vi si 
oppose fortemente . Conoscendo 1* eloquenza del suo av- 
versario , il merito delle sue belle azioni , prevedeva , che 
sino a tanto, che sarebbe rivestito dell’autorità, non av- 
vrebbe pena a giustificare la sua condotta ne a persuade- 
re il piti gran numero della rettitudine delle sue inten- 
zioni, così ben lungi d’incorrere la pena del suo prete- 
so tradimento diverrebbe sempre più potente e più accre- 
ditato fra i Volsci , c che lo lascerebbero il padrone asso- 
luto di fare la pace , come egli lo giudicava a proposi- 
to . Un tempo infinito si passò in dispute , e contrasti 
nell’ adunanze , che si tennero in questa occasione sen- 
/ìntic.Rom.TA y. F f za , ' 
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za , che ne l’uno , e ne T altro potesse usare le vie difatte , 
perché aveano tutti c due un potere eguale . Finalmente 
come la cosa non terminava, Tulio citò Marzio a com- 
parire, per dimettersi del suo potere, e per purgarsi della 
colpa di tradimento . Quindi avendo impegnata' una trup- 
pa di determinati a dare agli altri il segno dell’ azione 
tragica, che meritava, egli viene ai Comizj il giorno sta- 
bilito, declama contro Marzio , 1 ’ accusa di perfidia, esor- 
ta il popolo a deporlo a forza , nel caso eh’ egli ricusi di di- 
mettersi volontariamente.- 

Marzio avendo voluto parlare in sua difesa , la fazione 
di Tulio fece un gran rumore per interromperlo. I congiura- 
ti subito prendendo questo rumore per il segno del loro 
parricida, gridano con tutta la loro forza , ferisci, uccidi , 
e piombando da ogni parte sopra Marzio 1 ’ accoppano , 
e lo caricano di sassi, e lo fanno spirare sotto i loro col- 
pi . Quando lo videro morto steso sopra la polvere , non 
poterono fare a meno di non piangerlo ; e tanto coloro y 
che erano stati tcstimonj dell’ uccisione, che gli altri che 
vennero dopo , richiamando alla memoria i benefizj , di 
cui gli avea ricolmati , e i servizj importanti che avea 
resi alla nazione , piansero un si grand’ uomo , e vollero 
prendere gli assassini, per non lasciare impunito ileatti- 
vo esempio, che aveano dato all’ altre città, sagrificando 
al Icr furore un uomo di questo carattere , e sopra tutto 
un Generale d’ armata senza averlo ascoltato . I soldati che 
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avcano servito sotto} di lui mostrarono più sdegno d’ ogni 
altro 3 e afflitti di non aver potuto salvargli la vita , vol- 
lero almeno dopo la sua morte dargli contrasegni di loro 
riconoscenza .Ciascuno di essi portò nella pubblica piaz- 
za ciò, che era necessario per onorare i suoi funerali, e 
e dopo aver fatto tutti i preparativi 1’ esposero rivestito de’ 
suoi abiti di Generale sopra un magnifico letto 5 avanti il 
quale collocarono le spoglie , che avea riportate sopra i 
nemici s e le rappresentazioni delle città , che avea con- 
quistate. Quindi la più brillante gioventù, che si era di- 
stinta sotto i suoi oidin? caricò il letto sopra le sue spal- 
le , e lo i citò in uno de’ suborghi più considerabile della 
città , ove era stato inalzato un Rogo , sopra il qua- 
le fu posto, nel tempo , che tutto il popolo dava segni 
di dolore, e rammarico, coi pianti, e lamenti . Finalmen- 
te gli iùrono sagrificate delle vittime j e offèrte le primizie 
le quali furono consumate dal fuoco, come si prattica ne* 
funerali dei Re, edei più gran Capitani .Quelli , che gli 
furono più affèzzionati restarono appresso il Rogo , sino 
a tantoché la fiamma fu estinta: poscia raccolsero le sue 
ceneri e le seppellirono sotto un’eminenza fatta dalle 
mani degli uomini , che decorarono d’ un magnifico mo- 
numento . 

Tale fu la fine di Marzio , l’ uomo del suo tempo , il 
di cui valore non ebbe eguale. Egli fu superiore ai pia- 
ceri, che sogliono dominare la gioventù : amò la giu- 
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stizia , non per la necessità, che impongono le leggi, o 
per timore de’ gastighi , ma per inclinazione , e per nn 
felice trasporto, che sembrava essere nato con lui. Egli 
non contava l’innocenza per una virtù, tanto era 1 ’ orro- 
re che sentiva per il vizio , c tanto il zelo che avea per 
inspirarne agli altri l’ abbonimento . Fu liberale, e magni- 
fico , e giammai non lasciò languire i suoi amici nell’ in- 
digenza . Ebbe un talento maraviglioso , e incomparabile, 
per la guerra, e senza i terribili ostacoli che ei provò dalla 
parte de’ sediziosi , l’Impero Romano sotto la sua con- 
dotta avrebbe fatto prodigiosi avvanzamenti . Ma tutte le 
virtù non possono essere riunite in un sol’ uomo, e non mai 
si vedrà un mortale veramente perfetto - 

Frà le tante eccellenti qualità , di cui il cielo arricchì 
questo grand’ uomo , ebbe delle imperfezioni, e de’ difet- 
ti dannosissimi . Egli mancò di dolcezza * e di politez- 
za ; non avea quell’ aria graziosa , quella maniera obbligan- 
te, che prevengono, e che impegnano i cuori : al contra- 
rio era naturalmente duro , e ditficile a ritornare, quan- 
do era stato offeso . Incapace di moderazione nei risenti- 
menti portava la sua collera a estremi pericolosi . In una 
parola, non conosceva quelle maniere , e compiacenze, 
che fanno sempre l’ ornamento dell’ uomo nel commer- 
cio della vita . Sempre inquieto , e intrattabile , faceva 
provare il suo cattivo umore senza distinzione , e senza 
riguardo per alcuno. Niuna cosa gli fece più torto nelle 
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sue campagne, quanto un genio si poco convenevole alla 
società. Il suo gran rigore a mantenere le leggi, e la di- 
sciplina, che non ammetteva giammai temperamento , il suo 
amore eccessivo per l’equità, sopra la quale fu sempre in- 
flessibile, contribuirono più, che tutto il resto, ad ina- 
. aprire gli animi, ed allontanarli da lui . Alcuni antichi fi- 
losofi hanno avuto ragione di dire, chele virtù morali, 
e principalmente la giustizia, consistono in un certo mezzo, 
non già nelle estremità. In fatti la giustizia non è punto 
vantaggiosa agli uomini non solamente quando ella si tro- 
va al di sotto di questo mezzo, ma nemeno quando ec- 
cede. Questa sorte d’eccessi cagionano qualche volta le 
più gran disgrazie, e conducono a morti funeste, ed a 
perdite irreparabili . L’ esilio di Marzio n’ é un evidente pro- 
va . L’ osservazione troppo esatta della legge , lo privò del 
flutto dei suoi travagli, c lo fece scacciare dalla sua pa- 
tria . Da lui dipendeva' di guadagnare la plebe , e di ren- 
dersene padrone per poco, che avesse voluto rilasciare 
della sua severità, e dissimulare per un tempo i loro sre- 
golamenti . In vece di farlo , gridando continuamente con- 
v tro l’ingiustizia, si attirò l’odio loro, e si vide proscri- 
vere dal suoi propri cittadini . Non gli era meno facile 
d’ evitare il colpo , che gli preparavano i Volsci : s’ egli 
si fosse dimesso dal governo subito terminata la guerra , 
e se avesse aspettato in qualche altra parte le nuove del 
suo ritorno nella patria, senza esporsi all’ insidie dei suoi 
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cernici, e fidarsi al capriccio d’un popolo incostante di 
cui egli conosceva assai bene la leggerezza . Ma la troppa 
sua rettitudine gli fece credere che dovea abbandonare la 
sua persona alla discrezione dei Volsci, e che avendo ri- 
cevuto dalle loro mani il comando , era obbligato di ren- 
dergli conto della sua amministrazione e- di subire anche • 
le pene stabilite dalle kggi qualora fosse staro convinto 
d’ aver male operato . 

Se l’ anima , di qualunque natura ella sia , perisce col 
corpo, e resta assolutamente annientata, io non sò come 
si possan chiamare felici coloro che senza aver ricevuto 
in questa vita la ricompenza delle loro virtii , muojono 
perla difesa della virtù stessa . Ma se l’ anime nostre sono 
immortali secondo il sentimento d’ alcuni , o se separate 
dal corpo sussistono almeno per un certo tempo , le une 
pili che l’ altre, secondo che hanno o bene, o mal vissu- 
to : mi sembra, che siano bastantemente onorati coloro 
che sono stati virtuosi, quantunque maltrattati dalla for- 
tuna, col lodarli dopo la loro morte, e di rendere la lo- 
ro memoria venerabile alla posterità . E’ questo é ciò che 
è accaduto a Marzio ; non solamente i Volsci piansero la 
sua morte, e l’onorano ancora in oggi come un uomo 
di primo merito* ma i Romani da che ebbero [intesa la 
sua infelice disgrazia, dettero segni particolari, e pubbli- 
ci della stima , che facevano di questo grand’ uomo , e ri- 
guardarono la sua morte , come uno dei più funesti colpi , 
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che avesse giammai ricevuto la Repubblica ; le Dame mo- 
strarono tanto dispiacere e dolore , quanto aveano costu- 
me di testificarne, quando perdevano i loro più prossimi 
parenti . Deposcro l’ oro , e la porpora , e tutti gli altri 
abbigliamenti , e portarono il lutto generale per un anno 
intiero. Dopo cinquecento anni, che Marzio era morto , 
la sua memoria non era ancora estinta . La sua pietà , c 
la sua giustizia sono ancora l’ oggetto della pubblica vene- 
razione, e servono di materia ai nostri elogi. Roma non 
avea corso giammai si gran pericolo , e non si era veduta 
si vicina alla sua ruina quanto allorché si vide i Volsci , 
e gli Equj alle sue porte sotto la condotta di Marzio. 

Alcuni giorni dopo i Romani si posero in campagna con 
numerose truppe , comandate dalli due Consoli , i quali 
essendosi avanzati sino ai confini delle terre dell’ Impero , 
accamparono separatamente sopra due eminenze assai ben 
fortificate , ma ritornarono subito a Roma , senza far nulla 
di considerabile , sebbene li nemici avessero presentata l’ oc- 
casione la piu favorevole . I Volsci , e gli Equj aveano 
fatto irruzione nel paese de’ Romani, sperando di guada- 
gnar molto , e che Roma non essendosi ancor riavuta dal 
timore , e dalla consternazione, in cui l’ aveano poste le 
conquiste fatte sotto la condotta di Marzio, sarebbe final- 
mente costretta a rendersi . Mentre si spaziavano in questo 
gran progetto , si mosse la sedizione tra loro per cagion 
del comando; egli animi riscaldarono siforte , che voltate 
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Je loro armi gli uni contro gli altri , si dettero una san- 
guinosa battaglia senza disciplina , con molta perdita di 
ambe le parti . La strage fu sì furiosa tra questi due 
popoli , che se non fosse venuta la sera si sarebbero tut- 
ti scambievolmente scaricati , senza che un solo fossse 
potuto fuggire . La notte , che sopravvenne li separò per 
forza, eli fece rientrare nel loro campo . Fattosi giorno 
levarono il campo, e si ritirarono ciascuno a casa loro . 
I Consoli, che furono informati da alcuni fuggiaschi, c 
dai prigionieri, che si erano salvati nel combattimento , 
dalla rabbia, e dall’ostinazione colla quale si erano battu- 
ti , non seppero profittare di questo vantaggio , seb- 
bene non fossero lontani che trenta stadj dal luogo 
in cui era accaduta 1’ azione . Essi non si degnarono 
neppure di inseguirli nella loro fuga . Feriti , e affaticati 
come erano, e ridotti ad un piccol numero, truppe fre- 
sche poteano attaccarli con ordine , e terminare senza al- 
cun rischio la disfatta de’ lor nemici . Ma i Consoli , o 
perché fossero assai contenti d’ essersi ritirati dal pericolo 
in cui si erano veduti , e che sparsero assai poco sulla 
nuova milizia , che comandavano , o che credessero d’ 
aver fatto molto di ricondurre la loro armata senza alcu- 
na perdita, levarono il campo, e ripresero il camino di 
Roma. Essi vi furono ricevuti con molti rimproveri : fu 
trattata la loro condotta di viltà e senza aver fatto alcuna 
cosa per riparare la loro vergogna , deposero il Consolato 
in migliori mani . L’an- 
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L’anno seguente C. Aquilìo; eT. Siedo, abilissimi l’a- 
no, e l’altro nel mestiere della guerra furono creati Con- 
soli . Sulle proposizioni , che essi fecero di prender l’ ar- 
mi, il Senato risolvette di mandare agli Ernici Ambascia- 
tori per domandargli giustizia , come loro amici , ed allea- 
ti, dell’ incursioni , e del guasto,’ cheaVeano latto sulle 
terre de’ Romani , durante la guerra de’ Volsci , e degli 
Equj . E meptre che aspettavano la loro risposta i Con- 
soli misero in piede la più considerabile armata, che po- 
terono; fecero domandare ajuto ai popoli, che erano in 
loro alleanza, radunarono grano, armi, denaro, e pre- 
pararono con più sollecitudine , che tu possibile tutte le 
cose necessarie per una grande spedizione. Li Deputati ri- 
tornati dagli Ernici , riportarono , che questi popoli ne- 
gavano d’aver fatto giammai Trattato coi Romani, con 
alcun atto pubblico ; che queHo , che aveano fatto altre 
volte col Re Tarquinio era sciolto, dopo eh’ egli era stato 
scacciato da’ suoi stati , e morto in un paese straniero ; che 
in riguardo di ciò , che si lagnavano , non! erano malleva- 
dori d’ alcune furfanterie, che senza essere autorizzati avea- 
no fatto per loro interressc , che tutto al più era colpa 
de’ particolari , e non già della nazione : che non era in 
lor potere di farne giustizia , ne di rilasciarli ai Romani p 
che dal canto loro aveano de’ simili lamcntanzCa fare so- 
pra il danno sofferto sulle loro terre : che in una paro- 
la, se non erano contenti della loro rispósta, csssi erano 
ÀntJiQm.r.iy. G g pron- 
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pronti asostenere la guerra di cui erano minacciati . Il Se* 
nato conoscendo la proposizione del nemico divisele nuo- 
ve leve in tre corpi: pose alla testa del primo C. Aquil io 
con ordine d’andare ad affrontare gli Ernie» , che si sa* 
peva , che aveano di già prese l’ armi : il secondo coman- 
dato dall’altro Console . T. Sicio fu mandato contro I 
Volsci : il terzo sotto la condotta di Sp. Largio , che i Con- 
soli aveano creato Governatore della città > fu destinato a 
tener la campagna', che era piti vicina a Roma. Ai Vete- 
rani, che l’età loro esentava dal servizio, e che erano in 
istato di portar 1’ armi la cura di restare alla custodia e 
difesa dei terrapieni, e delle mura, per ovviare all’ insiti- 
to del nemico , durante l’assenza della gioventù. Aulo 
Sempronio Attratino uomo Consolare fu nominato Capo 
di questa guarnigione : e tutti questi ordini furono ese- 
guiti ip pochissimo tempo-. 

Aquiliò uno de’ Consoli avendo trovato nel territorio 
di Prenestc Tarmata degli ErnlcI , cheli aspettavano , po- 
se il suo campo in fàccia ai nemici più vicino che potè i 
lungi da Roma ducento stadj . Tre giorni dopo aver sta- 
bilito Usuo campo, gli Ernia' uscirono dal loro , ed es- 
sendosi trattenuti nella pianura si disposero in battaglia , 
e dettero il ségno dell’ attacco . Aquilio fece suonare le 
sue trombe. Essi si avvicinano glf uni agli altri , e dai 
due iati fortemente gridando vengono alle mani • L’ attac- 
co cominciò dalla Fanteria armata alla leggera: fFrombf- 

to- 


Digittèed by Googlc 


LIBRO Vili. 

tori , coi suoi compagni fanno eia ogni parte volare ì sas- 
si, tic frecce, e feriscono moltissimi. Quindi j a caval- 
leria s’ avanza : i Squadroni intieri si confondono ; si di- 
puta il vantaggio , e la zuffa sempre pid si riscalda . Il 
•resto della fanteria entra a combattere i battaglioni , si avvi» 
emano : il medesimo ardore apparisce tra i due partiti , 
non piega tic l’uno ne Paino, e la resistenzaeguaglia i 
piti violenti tfoizl . Nondimeno il corpo di battaglia dei 
Romani al fine si piega perché dopo un tempo conside- 
rabile essi si battevano ancora come la prima volta . A- 
quilio che se nc avvede fa venire dal corpo di riserva 
delle truppe frese he per sostenerlo , e rimanda alla retro- 
guardia coloro , che la fatica , e le ferite aveano resi in- 
capaci d’agire. Questo movimento fa credere agli Emi- 
ri, chei Romani pensassero alla ritirata. Allora essi ani- 
mano il Jor coraggio, e si esortano scambievolmente , ca- 
dono con impetuosità nelle file in cui gli uomini sembra- 
vano far meno resistenza . I Romani rinforzati dal soccor- 
so che gli era venuto li ricevono con fermezza . Il com- 
battimento ricomincia con più vigore e ostinazione di pri- 
ma . Gl? Ernici dal canto loro si rinforzano continuamen- 
te , a misura , che P ardore de* primi si rallentava . Intan- 
to il giorno declinava, quando il Console che comanda- 
va Pala sinistra, picca d’ onore la cavalleria, ed eccitandola 
a seguirlo , piomba sull’ ala diritta del nemico , c dopo 
qualche leggera resistenza , 1* obbliga a piegate, penetra 
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Il campo, e vi fa molta strage. Nel tempo che l’ aladi- 
ritta degli Ernici abbandona il suo posto In disordine la 
loro ala sinistra sta salda , e Incomincia a incomodare l’ala 
diritta de’ Romani . Aquilio che vede il pericolo, vi ac- 
corre subito col fiore della gioventù : li chiama ciascuno 
col loro nome : gli ramemora il lor valore e le prime se- 
gnalate imprese l’Incoragisce a sostenerne la gloria: poscia 
avendo osservato , che i suoi squadroni non facevano il 
lor dovere, penetra in mezzo di Jloro ; strappa i stendar- 
di dalle mani delli portainsegne , li getta nel mezzo delle 
squadre nemiche , minacciando con pene stabilite delle 
leggi chiunque ritornasse dalla mischia senza stendardo . 
Dopo aver rianimato il cuore ai più vili col timor del ga- 
stigo , la sua attività lo rende attento a tutto ; vola per 
ogni parte in cui la sua presenza è necessaria ; provvede 

le parti più deboli coi rinforzi che vi fa trovare , in una 

e 

parola la sua ala diritta supera la sinistra degli Ernici ce- 
de 'alla forza, e lascia colla sua disfatta il corpo di batta- 
glia spogliato delle sue ali . Non restava più che un ulti- 
mo sforzo , per rendere la vittoria de’ Romani compita ; 
ma il nemico malgrado la sua rotta non lasciò di far pa- 
gar ben caro questo terzo vantaggio : Col favore de’suoi 
battaglioni, sostenne lungo tempo tutta la superiorità d’un 
armata vittoriosa , .sino a tanto , che al fine non vedendo 
più risorsa , che in una precipitosa fuga si sbanda , e rom- 
pe da ogni parte, non pensa più, chea guadagnare il suo 

cam- 
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campo. II Romano l’ inseguisce alle spalle colla spada ai 
reni sino nei loro trinceramenti , pronto a salire all’ assalto, 
per mettere il colmo alla sua vittoria , tanto i suoi succes- 
si gli gonfiano il cuore , che non vedono nulla d’ impos- 
sibile al suo coraggio. Il Console giudicando l' intrapresa 
poco utile , e troppo azzardosa perchè temeva che il ne- 
mico dall’ alto delle mura non opprimesse gli assedianti col- 
le frecce , e non gli facesse perdere tutto l’ onore di questa 
giornata, obbligandoli a ritirarsi con perdita, represse l’ar- 
dore della sue truppe , e fece battere la ritirata . Cosi i Ro- 
mani ritornarono al loro campo , dopo calato il sole , piè- 
ni di gioja, e trionfanti de’ lor successi . 

La notte seguente si levò un gran rumore nel campo 
degli Emici, vi si vide, un chiarore straordinario , di fuo* 
chi, e di fiaccole. Era questo l’ effetto del timore, e spa- 
vento di questi popoli , che vedendosi troppo deboli per 
azzardare una seconda azione; decamparono precipitosa- 
mente senza ordine dei loro Generali , e senza aver riguar- 
do ai malati, e feriti, che coi loro gemiti, e preghiere do- 
mandavano invano soccorso . I Romaniche ignoravanola 
cagione di questo tumulto , e fracasso , e che aveano $a J 
putodai prigionieri , che l’inimici aspettavano soccorso , ere-' 
dettero, che effettivamente fosse arrivato, e che la gioja, 
che avea arrecata nel campo fosse il motivo di questo nuo- 
vo movimento. Temendo dunque che gli Ernici non ve- 
nissero all’ improviso ad attaccarli nella notte, corsero all’ 
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armi, ed essendosi divisi lungo i loro trinceramenti, bat- 
tono i loro scudi colle spade , e mandano gran grida , co- 
me persone che si preparano a combattere. Gli Ernici si 
riempiono di timore, c pensando , cl>e 1 Romani andas- 
sero a piombare su di loro , affrettano la loro foga per di- 
verse strade, e procurare di fuggire dalle mani dei vinci- 
tori. Quando si fece giorno, e che i cavalieri che erano 
stati mandati, per osservare il loro andamento, riporta- 
rono che non eran venute nuove truppe, e che i nemici 
contro i quali si erano battuti il giorno avanti si era allon- 
tanato. Aquilio fece uscire la suaarmata, e s’impadronl 
del campo che essi aveano abbandonato . Era questo pie- 
no di cavalli, di provisioni, e di un gran numero di sol- 
dati feriti assai superiore a quello, che era fuggito. Nel 
medesimo tempo spedisce la cavalleria alla coda dei fug- 
gitivi, di cui fece molti prigionieri, nei boschi, e nelle 
strade incognite in cui si erano dispersi . Finalmente il Con- 
sole entrò nelle loro terre, che desolò senza trovar alcu- 
no, che gli resistesse. E -questo è ciò che fece Aquilio. 

Siedo l’altro Console, che era stato mandato contro 
I Volsci, alla testa delle migliori truppe Romane, fece ir- 
ruzione nella campagna dei Venitemi , in cui Azio Tulio 
capo dei Volsci si era avvanzato co» una florida armata, 
colla mira di tenere in moto gii alleati del Popolo Roma- 
no sull’ esempio di Marzio lusingandosi , che la consto ma- 
gione in cui l’ aveano poste l’ ultime guerre, li rendereb- 
be 
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be incapaci dì mandargli soccorso . Subito , che le due ar- 
mate si videro , non tardarono a v'nire alle mani . Il luo* 
go, che dovea servire di campo di battaglia, era un pae- 
se montagnoso pieno di pietre, e di passi cattivi, in cui 
- la cavalleria non potea essere d’ alcun uso ne per gli uni , 
nè per gli altri. La cavalleria Romina, che vide la dif- 
ficoltà, e che credette che vi sarebbe della sua gloria di 
non essere inutile In tale incontro, va in corpo a trovare 
il Console, e Io prega di lasciargli porre a parte il caval- 
lo , e di combattere colia fanteria, se gradiva il lor servi- 
zio . Siedo dopo aver Iodato il Jor coraggio , la fa scen- 
dere da cavallo , e la dispone in battaglia attorno di lui ; 
affinchè fosse più a portata di vedere ciò che dovea fare j 
c di ricevere i suoi ordini ai bisogno. Questa precauzio- 
ne fece guadagnare la vittoria insigne che essi riportarono 
sopra i lor nemici. L’infanteria Volsca, e Romana era al- 
lora la stessa. Erano composte ambedue d’un ugual nu- 
mero di truppe: aveano le sresse armi, e la medesima ac- 
cortezza a maneggiarle: tenea lo stesso ordine di batta- 
glia; facevano i medesimi movimenti , tanto nell’ avanzare 
che nel ritirarsi, tinto nell’attaccare, che nel difendersi. 
I Volsci, dopo aver servito sotto Marzio, aveano cambia- 
tala loro maniera di fare la guerra, e presa quella del Ro- 
mani : d’ onde accade , che si batterono una gran parte del 
giorno senza alcun vantaggio da una parte e l’ altra : ol- 
tre chcl’ ineguaglianza del terreno dando la facilità di por- 
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si al sicuro dei nemico, per poco che uno si vedesse in- 
calzato, tenne lungo tempo la vittoria in bilancia, e di- 
vise il successo in due partiti. Mai Cavalieri Romani di- 
videndosi in due corpi, uno andò ad attaccare in fianco 
T ala diritta dei Volsci , l’ altro facendo il giro della mon- • 
tagna li prese alla coda. Nel medesimo tempo fanno ca- 
dere una pioggia di frecce, cheli nemici invano procu- 
rano di riparare . I cavalieri a colpo di sciabla più lunga 
della spada della fanteria, gli tagliano le braccia colle qua- 
li sostenevano i scudi , nel tempo che a quelli che l’ in- 
calzavano gli tagliano il garretto, e li rendono incapaci a 
combattere. 1 Volsci spinti da ogni parte, _e dalla fanteria 
Romana che aveano a fronte, e dalla cavalleria che rin- 
calzava nei fianchi , e alla coda dopo molte prove d’ ac- 
cortezza, e valore, alfine furono tagliati a pezzi . 11 corpo 
di battagliai l’ala sinistra, vedendo rotta l’ala diritta, e 
i cavalieri Romani che l’ incalzavano colla medesima fòr- 
za fanno sfilare le loro truppe a poco a poco, e ripren- 
dono 11 cammino del loro campo . I Romani li sieguono 
io buon ordine, e giungono alle loro trincete, risoluti di 
forzarne l’ingresso, e già salgono all’ assalto per differen- 
ti lati. I Volsci fanno un nuovo sforzo, rinnovono la trup- 
pa, e si battono con più vigore di prima . L’aziouc fu 
calda , e il successo lungo tempo incerto , sino a tanto , 
che il Console vedendo I Romani indebolirsi , s’ avvanza 
colla sua fanteria , ed avendo fatto riempire la fossa nel 
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«ito , che dava il passaggio alla porta del campo la meglio 
fortificata, va lui stesso con alquanti cavalieri dei più intre- 
pidi, caccia quei che ne ditendevano l’ ingresso, supera lo 
sforzo, si fa strada nelle loro trinccre , e vi fa entrare seca 
la fanteria. Azio Tulio mcglior soldato, che capitano fa 
in quest’occasione prodigi di valore: secondato da tutto 
il fiore dei Volsci, disputa lungo tempo la vittoria alle 
truppe Romane , e cade finalmente oppresso da fatica, e 
ferite. In vano il resto de Volsci persiste ancora a difen- 
dersi . Alcuni segnalando il lor coraggio , abbandonano 
l’armi colla vita ; altri non vedendo più risorsa implorano 
la clemenza del vincitore. Un piccol numero scampa il 
pericolo prendendo la fuga, e va a portare la nuova del- 
la disfatta intiera dell’ armata . I corrieri spediti a Roma 
dai Consoli, per dare avviso dei loro successi osservano 
il contento in tutta la città . Subito furono preparati i sa- 
gtifizj . per rendere grazia ai Dei di questa doppia vittoria: 
fu decretato gli onori del trionfo ai vincitori, ma fu po- 
sta qualche differenza trà i due Consoli . Siccio fu giu- 
dicato degno del gran trionfo, per avere liberata la Repub- 
blica dal più gran flagello che ella avesse a temere colla 
ruina dei Volsci, e colla morte di Tulio lor Generale. Egli 
entrò in Roma in mezzo alle spoglie dei nemici , segui- 
to dalla sua armata vittoriosa , assiso sopra un superbo car- 
ro tirato da cavalli ricoperti d’ oro , vestito in abiti reali, 
secondo il costume, e strascinando seco un gran nume- 
v 7 s'ntic.RcmT.iy. H h • 10 
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ro di schiavi. Aqnilio iù onorato del piccolo trionfo, che 
i Romani chiamano Ovation . Altrove ho parlato della dif- 
ferenza dell’ uno, e dcH’alrro. Questo Console fece la 
sua entrata a piedi con tutti gli altri contrasegni d’onore 
convenevoli a questa cerimònia. L’anno fini con quest* 
azione . 

* 4 

L’ anno seguente Procolo Virginio? e Spurio Cassio per 
la terza volta dichiarati Consoli , si misero in campagna 
con tutte le forze di Roma , e quelle delli alleati . Essi 
divisero insieme le Provincie . Virginio fu mandato contro 
gli Equj . Cassio fece la guerra ai Volsci ed agli Etnici - 
Gli Equj si limitarono a fortificare le loro piazze , e aven. 
dovi trasportato tuttociò , che aveano di migliore in cam- 
pagna, lasciarono saccheggiare le terre, c bruciare i Vil- 
laggi alla loro presenza ; dimodoché Virginio avendo de- 
solato quanto paese volle, senza trovare la minima resi- 
stenza, ricondusse le sue truppe a Roma. I Volsci, e gli 
Ernici contro i quali marciava Cassio, anch’.essi aveano 
preso il partito d’ abbandonare là campagna, cs’ erano ri- 
tirati nelle loro città. Ma poi cangiarono sentimento, tan- 
to per il dispiacere, che aveano di vedere minare le loro 
terre molto fertili ; di cui disperavano di poter giammai 
i riparare il danno, che per il poco fondamento, che fa- 
ceano delle loro piazze, la maggior parte mal fortificate, 
e incapaci di trattenere il nemico . Risolvettero dunque 
di. mandare Ambasciatori a chieder la pace al Console . I 
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Volsci furono primi : essi ottennero tanto più facilmente 
ciò che speravano, quante che pagarono la tassa al Con- 
sole che gli avea imposta , e che fornirono all* armata 
Romana tutte le provisioni , di cui avean bisogno . Pro- 
curarono oltre a ciò d’ obbedire ai Romani e rinunziaro* 
no alle pretenzioni che aveano d’ uguagliarsi a loro . Glf 
Emiri seguirono subito i Volsci, e vedendosi abbando- 
nati dai loro Alleati trattarono di pace , ed alleanza co! 
Console . Cassio cominciò a fare gran rimproveri ai lo« 
ro Deputati : quindi gli rispose, che non potea ascoltar- 
li , come non si mettevano nella disposizione che conve- 
niva a’ popoli vinti , e soggiogati : su di che i Deputati 
avendo risposto che gli Eroici erano pronti di sottomet- 
tersi a tuttoció che si volea loro prescrivere di giusto er* 
gionevole , furono condannati a somministrare la sussisten- 
za all'armata per un mese, e dare una somma di denaro 
per pagare il soldo d’ alcuni mesi . Nel medesimo tempo 
si convenne con essi d* un ce rto numero di giorni , do- 
po i quali sarebbero obbligati a sodisfare i loro impegni, 
e per facilitargliene i mezzi, gli fu accordata una sospen- 
sione d’ armi . Gli Emiri rimandarono ben presto i loro Am? 
basciatori , per pagare le contribuzioni , e per sollecitare la 
conclusione del trattato . Cassio fu sodisfatto della loro som- 
missione e li mandò al Senato , il quale dopo una lunga deli- 
berazione acconsenti di riceverli nella sua alleanza. In quanto 
alle condizioni, ne lasciò a Cassio l’assoluto potcre,obbligan* 
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dosi di ratificare tuttociò che avrebbe fatto.. . i ■ 
Dopo, che il Senato ebbe fatto spedire questi Decreti, 
Gassio ritornò a Roma , e fiero d’aver soggiogato due 
gran popoli, domandò gli onori del gran,- Trionfo , come 
una gratificazione, e non come un dritto , non avendo 
nc preso città , ne guadagnato battaglie , ne fatto prigio- 
nieri , ne riportate spoglie , che potessero servire secondo 
il costume a decorare la pompa trionfale . Una proposi- 
zione di questa natura lo fece subito sospettare d’ arro- 
ganza, e d’ambizione, e gli mosse la gelosia de’ cittadi- 
ni, al di sopra de’ quali pretendeva elevarsi . Nondimeno 
ottenne dò che desiderava. Terminatela cerimonie , pro- 
dusse gli articoli di pace , che avea accordato agli Ernici 
e che avea trascritto parola , per parola dal Trattato fatto 
altre volte coi Latini. Le più avanzate , e le più oneste 
persone trovarono cattivo il suo procedere, e concepirono 
ancora svantaggiosi sospetti di Cassio per i riguardi , che 
avea avuto per gli Ernici , popoli stranieri , che non avea» 
no fatto alcun servizio alla Repubblica, trattandoli come 
i Latini, ne’ quali Roma avea sempre rispettati i vincoli 
del sangue , c l’ antico affetto che aveano mostrato in tutti 
i tempi per il popolo Romano . L’accusarono altamente 
di fierezza, perchè il Senato avendogli fatto l’onore di- 
riportarsi a lui, non avea avuto per il Senato la medesima 
deferenza , e che in vece di rimandargli l’ affare, peruon 
decider niente senza il suo consenso, avea solamente se- 
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giiito il suo capriccio , c il suo particolar giudizio . Tan- 
to è vero ; che una troppa gran felicità è spesso pregiu- 
dizievole all’ uomo , c che è la sorgente quasi inevitabile 
dell’orgoglio, e di quelle passioni immoderate, che gli 
fanno dimenticare i più essenziali doveri . Tale fa il de- 
stino di Cassio , grand’ uomo che essercitava allora il suo 
terzo Consolato , il quale avendo trionfato due volte , e 
di tutti i Romani del suo tempo il più ricolmo di gloria , 
cominciava a concepire gran disegni per aprirsi una strada 
alla tirannia . Ma convinto , che il più sicuro mezzo per 
arrivarvi era di guadagnare l’amicizia del popolo colle 
liberalità , e d’ accostumarlo a non attendere i soccorsi dei- 
vita, che dalla mano di quello , che dispenza le grazie, 
segui questa strada , e senza dir nulla ad alcuno , risol- 
vette di dividere tra il popolo un terreno che appartene- 
va a Roma , che alcuni ricchi particolari se n’ erano attri- 
buito il godimento. Se Cassio si fosse fermito là , sareb- 
be potuto riuscire, ne’ suoi progetti : ma avendo mandate 
le cose più oltre, fa causa d’una sedizione di cui diven- 
ne la vittima . Non contento di dar parte ai Latini nell* 
distribuzione, volle farvi entrare gli Ernia, ai quali era 
allora stato accordato il diritto di cittadinanza , e con ciò 
affezionarseli . 

Per riuscirvi, il giorno dopo la sua entrata trionfante 
in Roma, fece adunare il popolo, e salendo sulla Tri- 
buna, secondo il dritto, che hanno coloro che erano sta- 
ti 
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ti onorati dei trionfo, comincia a render conto della sua * 
condotta nelli differenti impieghi, ai quali la Repubblica 
1’ uvea inalzato . Dice che nel suo primo Consolato avea 
domato i Sabini , che pretendevano guadagnar Roma , e 
che li avea costretti a rendere obbedienza al popolo Ro- 
mano, che nel secondo avea estinto il fuoco della sedizio- 
ne , e ricondotto il popolo nella sua patria , che di più 
avea riconciliati i Latini coi Romani, e che accordando 
a quelli li medesimi dritti, che godono i cittadini di' Ro- 
ma aver terminato con tanto successo 1* antiche querele trà 
due popoli uniti col medesimo sangue , che i Latini ben 
lungi di riguardare la Repubblica Romana con occhi ge- 
losi , la consideravano come la loro cara patria . Che fi- 
nalmente nel suo terzo Consolato avea obbligati i Volsci 
a ricercare l’amicizia dei Romani, che avea sottomesso alla 
loro obbedienza tutta la nazione degli Ernici, il di cui 
numero, e forze, erano tanto più formidabili, quanto e» 
si erano nelle vi cinanze di Roma , e sempre in istato d* 
incomodarla . Dopo questo racconto , e di molte altre co- 
se simili , prega il popolo di fare attenzione , che niu- 
no era stato pii! zelante di lui nella Repubblica, e che il 
suo zelo non si rallentarebbe giammai .Fini promettendo- 
gli di sparger sopra di loro tante beneficenze che sorpas- 
serebbe tutti coloro che si erano distinti col loro affetto per 
il popolo, che potevano fidarsi della sua parola, e che 
ben presto ne vedrebbero gli effetti . Ciò detto li conge- 
dò, 
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dó, c senza perder tempo, la mattina appresso adunò il 
Senato, il quale era già commosso dalla sua arringa fatta 
nel precedente giorno , c che aspettava con impazienza 
-ciò che ancora avrebbe detto . Cassio, che innanzi il po- 
polo non avea manifestato il suo disegno , principia ad 
esporlo in pieno Senato : Io prega di considerare , che il 
popolo meritava qualche ricompenza per H servizi, che 
avea resi alla Repubblica , sia difendendo i diritti della li- 
bertà , sia sottomettendo all’ Impero nuovi paesi , che non 
si poteva meglio riconoscerli , che accordandogli delle ter- 
re, che erano il frutto delle sue conquiste , c che appar- 
tenevano al pubblico, sebbene per avania alcuni Patrizjse 
le fossero appropriate , che dall’ altro canto era giusto di 
rimborsare il popolo a spese del tesoro comune del de- 
naro che i poveri tra i cittadini aveano dato per compra- 
re il grano, di cui Gelone Re di Siciliaavea donato alla 
Repubblica durante la carestia. 

Egli non avea ancor terminato di parlare che si fece 
una confusione nell’ adunanza , e che ogniuno reclamò 
contro un discorso di questa natura . Ma appena ebbe ter- 
minato, che Virginio suo Collega, prese a parlare e gli 
rimproverò aspramente, ch’egli apriva nella Repubblica 
una porta alla sedizione. Egli fu sostenuto da quanti vi 
/erano i pii! attempati e più oneste persone nel Senato , e 
sopra tutto da Appio Claudio. Tutta la conferenza fu 
passata in dispute vivissime, in cui le più sanguinose in- 
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giurie non furono punto risparmiate d’ ambe le parti . Li 
giorni seguenti , Cassio continuò a fare nuove adunanze 
per conciliarsi il popolo sempre più partecipandogli il di- 
segno , cheavea di metterlo in possesso delle terre, chei* 
Patrizi aveano usurpate , c fare crudeli invettive contro co- 
loro,, che traversavano! suoi progetti. Virginio dal canto 
suo conferiva tutti i giorni col Senato , c prendeva con 
lui le misure per far parlare le leggi , e per rompere gl’ 
intrighi di Cassio. L’uno , e P altro si fecero un partito 
e si affezionarono delle creature , che li seguivano per tut- 
to, per vegliare alla loro sicurezza. Una banda di birbi, 
e miserabili, determinata alle colpe le più nere serviva di 
scorta a Cassio : la nobiltà e le genti, più da bene erano 
dichiarate per Virginio. La fazione di Cassio superò qual- 
che tempo nell’ adunanze quella del suo Collega, perchè 
era più numerosa; ma infine il partito divenne uguale per- 
ché 3 Tribuni si posero dalla parte della giustizia , sia che 
essi temessero che il popolo troppo agiato dopo la divi- 
sione delle terre non si desse all’ozio, e al libertinaggio 
con gran pregiudizio della Repubblica , sia che essi aves- 
sero della gelosia che un’ altro fuori di loro si mischias- 
se di comprare il favore del popolo colle sue liberalità ; 
sia finalmente che essi prendessero ombra del credito, e 
potere d’ un sol’ uomo riguardo alla libertà . Essi si oppo- 
sero dunque con tutte le loro fòrze alle leggi , che volea 
stabilire Cassio : rappresentarono, che non era giusto , che 
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le conquiste del popolo Romano, che non apparteneva- 
no , che ai soli cittadini , fossero egualmente divise non 
solamente trai. Latini, che non aveano sofferte le fatiche , 
ne corso i pericoli della guerra , ma ancora tra gli Etnici , 
che allora erano stati ridotti all’ obbedienza, e che sido- 
vcano credere troppo felici , che gli si lasciasse le loro ter- 
re nel diritto in cui erano d’ esserne spogliati . 11 popolo 
commosso dai suoi interessi ora inclinava dalla parte dei 
Tribuni, vedendo bene , che poca cosa toccarebbe a cia- 
scuno nella distribuzione , se i Latini , e gli Emiri vi aves- 
sero parte: ora piacevolmente lusingato dai discorsi sedu- 
centi di Cassio , cangiavano parere a favore del Console , 
immaginandosi che i Tribuni se P intendessero coi Patri- 
zi', e che 'non cercassero che speciosi pretesti d’ opporsi 
alle liberalità , che gli si voleano fare. In fatti Cassio gli 
faceva intendere che stabilendo con una legge il diritto dei 
Latini , e degli Ernici , a dividere egualmente col popolo 
Romano la distribuzione delle terre , non pretendeva altra 
cosa che di legarli in società con queste due nazioni , e 
con ciò porre i cittadini bisognosi al coperto dell’ oppres- 
sione dei grandi : di modo che se si pensava un giorno a 
toglier loro ciò che gli accordava allora, essi fossero in 
istato di sostenere il lor possesso . Còsi era meglio per es- 
si contentarsi di poca cosa, con sicurezza di non poter- 
ne essere spogliati , -che nutrire grandi speranze , che non 
mancherebbero di svanire. 

dritte. Rem. T. iy. I i Que- 
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Queste ragioni maneggiate con molto artificio facevano 
impressione sull’ animo del popolo, c strascinavano il più 
gran numero nella fazione di Cassio,' quando C. Rabu- 
lejo uno dei Tribuni , uomo di spirito , si avvanzò nel mez- 
zo dell’adunanza c mostrò ch’egli avea la maniera, se 
volevano ascoltarlo, di metter subito i due Consoli d’ac- 
cordo , e di far vedere al popolo i suoi veri interessi . Cia- 
scuno applaudì alle sue voci, c questi applausi furono se- 
guiti da un profondo silenzio. Rabulejo rivolto ai Con- 
soli li strinse in questa maniera ; „ D'teci Cassio , e voi Vir- 
ginio , la legge che fa il sospetto dei vostri contrasti non 
si riduce ella a questi due capi . II primo se è apropo- 
sito di far per testa la distribuzione delle terre che sono 
del pubblico; il secondo, se i Latini, c gli Etnici. vi deb- 
bano aver parte? I Consoli ne convennero . Eh bene, ri- 
prese Rabulejo stabilito questo principio , soffrite che io 
vi dimandi, o Cassio, se voi consentite, che il popolo 
rattifichi l’ uno , e l’ altro coi suoi voti ? E voi , in nome 
dclliDei, rispondeteci. Virginio , condannate voi il pare- 
re di Cassio riguardo ai Latini ed agli Ernie», persuaso , 
che non devono essere compresi con noi nella distribuzione 
di aù si tratta? O anche v’opporreste voi assolutamente 
alla grazia che vogliono farci di divider tra noi cittadini 
le terre che le nostre armi ci hanno acquistate? Parlare 
schiettamente Virginio, c fateci conoscere il vostro sen- 
timento. Virginio avendo risposto, che acconsentiva vb- 
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Jeo.tieri , che le terre di cui si parlava fossero distribuite 
al popolo Romano, purché i Latini e gli Ernici non vi 
avessero alcuna parte, il Tribuno si rivolta verso radunan- 
za , c alzando la voce . „ Poiché i due Consoli , dice egli, 
sono d’ accordo sopra il primo capo , c che il secondo è 
contrastato da uno dei due rispetto, che noi dobbia* 
irto all’uno, e all’altro non ci permette di forzarli ad es- 
sere del medesimo parere .«Perciò, prendiamo sempre dò 
eh’ essi convengano iosicmc d’ accordarci , c rimettiamo 
ad altro tempo-, quel che fa la materia dei lor contrasti . 
11 popolo sodisfatto di questa via d’ accomodamento alza la 
'oce, dicendo che i Tribuni pensano bene, c domanda 
che si sopprima dalla legge ciò che cagionava la divisio- 
ne. Cassio non sapendo a che determinarsi, perché non 
volea cangiar parere , e che non poteva eseguire il suo 
disegno , contro il quale i Tribuni aveano formato la loro 
opposizione non vide di poter fere meglior cosa , che li- 
cenziare 1’ adunanza . 1 giorni appresso finse una indispo* 


sizionc, perciò non si fece vedere in pubblico nel tem* 
po, che stette in casa a pensare ai mezzi di far stabilire la 
legge, quantunque non si volesse, fece invitare sottoma- 
no i Latini , c gli Ernici , a venire a Roma , in più gran 
numero , che poteano. Ben presto vi giunsero in folla ,e 
la città si trovò piena di nuovi ospiti . Virginio che ne fù 
avvertito , fece pubblicare da un araldo nei capocroci. 



tutti coloro che non aveano in Roma domicilio , do» 
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vesserò uscirne incontanente . Cassio per opporsi al suo col- 
lega, dette un ordine contrario, e proibì; che niuno: di 
coloro, che aveano diritto di cittadinanza uscisse dalla 
città come la legge non fosse stabilita . 

Questi movimenti da una parte , e l’ altra crescendo di 
giorno in giorno, il Senato temette y che non si prendes- 
sero 1’ armi , e che non si venisse alle mani . Per rimedia- 
re a questo disordine , e prevenire ai mali de’ Comizj tu- 
multuari, in cui si usa della violenza; per far passare le 
leggi, s’adunò, risoluto di terminare una volta questa dif- 
ferenza. Appio Claudio fu il primo a dire il suo parere; 
si oppose fortemente alla legge Agraria , c fece vedere , 
che il nutrire il popolo a spese del pubblico , era lo stes- 
so; che renderlo ozioso , e poltrone: che accostumandolo 
a vivere a carico del comune , si crederebbe autorizzato a 
domandar a suo favore fondi di terra, denaro, ed altre 
cose che sono del dominio della Repubblica ; che dall* 
altro canto era vergognoso , che condannando Cassio co- 
me autore d’ una legge perniciosa, e corruttore de! popo- 
laccio , avessero la debolezza di lasciar passare questa me- 
desima legge , come uno stabilimento giusto , e vantag- 
gioso : che doveano finalmente fare attenzione , che se 
acconsentivano alla ripartizione delle terre non sarebbero 
obbligati al Senato , ma unicamente a Cassio , che ave i 
pensato a questo, eforzato il Senato ad approvarlo con- 
no voglia. Dopo queste rappresentanze, concluse di s?e- 
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filiere lì pid considerabili del loro corpo , e incaricarli di 
far la visita delle terre , ed a riconoscerne i limiti , e se 
trovavano , che alcuni particolari , che per accortezza e 
per forza ne avessero usurpato il godimento , obbligarti 
di renderle alla Repubblica . Aggiunse , che questi mede- 
simi Commissarj avrebbero cura di dividere questi fondi 
in molte eredità , che fossero distinte l’ une dall’ altre per 
mezzo d’ alcune colonne, che farebbero erigere, che’nfi 
venderebbero lina parte; e quelle sopratutto, che davano 
motivi di contrassi tra particolari ; che i compratori ns 
avvrebbero azionecontro coloro, che se ne volessero im- 
padronire; che il resto sarebbe dato in affitto per cinque 
anni, e che il denaro ritratto , sarebbe impiegato a pagare 
le truppe, ed a fare i preparativi della guerra . „ Non c 
sorprendente, diceva egli, che i poveri abbiano della ge- 
losia contro i ricchi, che sanno aver usurpato i beni del 
pubblico , e che voglion piuttosto , che gli siano distri- 
buiti , che di vederli possedere da un piccol numero di 
persone, che non hanno altro merito, che un gran fon- 
do d’avarizia e d’imprudenza . Ma quando essi vedran- 
no che l’ ingiusti possessori di queste terre saranno costretti 
di rinunziarvi, e che il pubblico rientrerà ne’ suoi dirit- 
ti, cesseranno d’ invidiarci , e l’ardore che essi hanno di 
divenir padroni , potrà forse rallentarsi, persuasi che gli è 
più vantaggioso, che tutte queste terre restino nel domi- 
nio della Repubblica , che se ne toccasse a ciascuno una 
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piccola porzione . Tocca a noi a fargli comprendere di 
quanta poca conseguenza ella sia per essi d’ avere in pro- 
prietà un piccolo pezzo di terra, se accade di trovarsi vi- 
cino a persone intricanti, c litigiose, e se pop essendo in 
istato di coltivarlo per cagione della loro povertà , non 
possono cavarne frutto , quando per caso non trovino un 
vicino comodo, che la prenda in affìtto. Al contrario un 
fondo considerabile di terre nelle mani della Repubblica, 
c che i comodi agricoltori prendano a coltivarle per pro- 
durre una grossa rendita , che serva a fornire il grano , 
ed a pagare il soldo ai poveri cittadini quando sarà ne- 
cessario di porsi in campagna . Sicuri con ciò di trovar 
sempre soccorsi, nel tesoro, e ne’ pubblici granari, la Io- 
ro condizione sarà molto megliore, che possedendo fondi 
in particolare, fossero obbligati , malgrado la loro indi- 
genza a contribuire per loro parte a pagare l’ imposi- 
zioni,, . 

Appio, avendo terminato di parlare , e ricevutele lodi 
dal pieno Consiglio per la rettitudine de’ suoi sentimenti : 
Aulo Sempronio Attratino prese a dire il suo parere , in 
questi termini . „ Io devo prima d’ogni altra cosa ren- 
der giustizia ad Appio, la di cui prudenza ha prevenu- 
ti gli avvenimenti ipiù lontani, la discrezione a prende- 
re tene il suo partito , e le misure le piu convenevoli , 
la costanza, e la fermezza, a non lasciarsi piegare ne dal 
timore, re dal favore, sono a] disopra di tutti j nostri 
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dogi . In quanto a me non posso tacere sopra i meriti di 
questo grand’uomo ; la sua saviezza , e il suo coraggio 
nell/ più evidenti pericoli hanno sempre fatto l’oggetto 
delle mie ammirazioni, cosi senza allontanarmi dal suo sen- 
timento, che liccio gloria di seguire; aggiungerò solo a 
ciò che ha detto poche cose , che mi pare che' egli abbia 
o ritraesse . Nella distribuzione delle nostre terre', non si 
p-iila ne dei Latini ne degli Erhici', ai quali abbiamo dato 
or ora, il dirittodi cittadinanza; pbichè non è questo un 
bene che noi abbiamo acquistato, dopo averli ammessi 
alla nostra alleanza, ma una conquista, fatta sopra ino* 
stri nemici lungo tempo prima colle sole forre del no- 
stro Impero senza il soccorso de’ stranieri . Noi dunque , 
non abhfamor altra risposta a dargli sudi ciò, se nonché 
tutto quello che noi possediamo , avanti il Trattato d’ u- 
nione, che. fatto abbiamo con essi, non appartiene che 
t noi , senza che abbiamo il diritto 1 di dividerlo con noi . 
Riguardo ai nuovi acquisti, che potremo fare in appres- 
so, è giusto, che vi abbiano parte, subito j che avran- 
no contribuito a rendercene padroni . I nostri alleati non 
possono offendersi di questa condotta, ne fare giusti rim- 
proveri al popolo Romano , che ha' avuto più riguardo 
ai suoi proprj interassi , che alle regole di convenienza . 
Approvo molto i Commissari , di cui Appio vuol che 
si faccia scelta , per distinguere le terre del pubblico da 
quelle de’ particolari . Questo è il mezzo di trovare il 
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popolo tanto più trattabile , quanto li due articoli de’ suoi 
lamenti sono eh’ egli non cava alcun vantaggio de’ beni 
comuni , nel tempo , che alcuni di -noi , ne godono senza 
avervi più dritto di lui . Ma quando egli vedrà la Repub- 
blica padrona di questi beni , e che le rendite saranno 
impiegate ne’ comuni bisogni , e necessità del pubblico , 
si darà poca pena di possedere i fondi , o di goderne so- 
lo le rendite. Io non ni férmo sopra una osservazione* 
che é facile a farsi , che si trova trà poveri certi spiriti, 
che piendono più piacere nell’ altrui disgrazie , di quel 
che ne abbiano a ciò che può lusingare i loro interressi . 
Ma ciò non basta , a mio parere , che il Senato faccia un 
decreto di questi due articoli : Credo, che sia a propo- 
sito d’addolcire, e guadagnare il popolo con un buon uf- 
ficio, che voglio proporre, quando ve ne avrò mostra- 
te le ragioni e la necessità, che noi abbiamo di farlo. 

Voi vi ricordate ciò , che disse il Tribuno nella sua 
arringa , quando domandò a Vjrginio , uno de’ Consoli 
ciò ch’egli pensava della distribuzione delle terre ,s’ egli 
era di parere, che se ne facesse la divisione trà li citta- 
dini Romani , senza darvi parte alli nostri Alleati , o se 
credeva , che non si dovesse neppure cangiar natura di 
questi beni comuni , per gratificarne i particolari . Voi 
sapete , che il Console avendo risposto , che egli non si 
opponeva punto alla distribuzione , che se ne sarebbe 
Ltta, se si fosse giudicato a proposito, questa rispostaci 
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affezionò i Tribuni , e ci rese il popolo più favorevole . 
Cual mezzo abbiamo ora di negare ciò, che abbiamo ac- 
codato? o che ci servirà egli di fare belli; regolamenti, c 
degni della maestà di quest’impero , se non ne persua* 
diamo la prattica ? Nondimeno potiamo noi sperare di 
mettere in essecuzionc ciò che abbiamo stabilito co’ nostri 
Decreti? Voi ne vedete quanto me le difficoltà. Quando 
vedremo rese vane le nostre speranze , e che non mari- 
teremo le parole, che abbiamo date, sarà assai peggio, 
che se noi non avessimo promesso alcuna cosa . Che ven- 
ga qualunque alti o dopo di noi; ih quale, nel posto in 
cui noi siamo , per accomodarsi al genio del popolo , 
ircela delle leggi, che siano di suo gusto , si troverà egli 
un sol Tribuno, clic voglia fìdarvisi, e che in avvenire 
osi prendere il nostro partito ? Qual consiglio pensate, 
che io abbia a darvi in queste congiunture , e che posso 
io aggiungere a ciò che ha detto Appio ? Ascoltate , ve 
lo diiò: ma vi prego a tacere, e non far chiasso , come 
non mi àLbiate sentito sino al fine. Quelli che voi avre- 
te scelti per visitare le terre, e misurarle, sia che si man- 
dino i Decemviri , sia che ne siano altri incaricati ; sof- 
frite, che determinino, e che separino la quantità del ter- 
reno, che la Repubblica si riserva, e ch’ella deve dare 
in affitto per cinque anni , per aumentare le sue rendite , 
da quel terreno , che si è convenuto di farne la riparti- 
zione tra nostri cittadini . Quando saù stato fatto il ri- 
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Digitized by Google 


asS ANTICHITÀ’ ROMANE . 

Sparto della porzione che ci appartiene, io vi comizio di 
farne una divisione generale tri tutti i cittadini, o sola- 
mente tri quelli che non hanno alcun fondo di terra, o 
piccolissima rendita , o in qualunque altra maniera, che 
voi Io giudicate a proposito. Ma in quinto alla creazione 
degli Offiziali , i quali assegneranno a cuscino la sua 
parte , sia col Decreto , che deve stabilire U divisione delle 
terre , o altri regolamenti che riguardino questo medesi- 
mo affare ; differite tutto ctò , se voi vi fidate , e riserva- 
tene l’esecuzione ai Consoli , che succederanno a quel- 
li , che oggi governano . Il termo della loro Magistratura 
deve ben presto spirare ; non è credibile , che avanti il ter- 
mine che essi devono finire , possano terminare affari di 
quest’importanza, e che divisi come sono, coi loro senr 
timenti , siano in istato di provvedere al bene della Re- 
pubblica , con tanta prudenza , quanto Io faranno i loro 
successori, se, come speriamo, sono perfettamente d’ac- 
cordo . Il ritardo in molti incontri, è d’ un gran soccorso 
e non apporta alcun pregiudizio. Spesse volte basta un 
giorno per cagionar grandi cangiamenti ; e la buona in- 

I tclligenza de’ Magistrati ha prodotto nelle Repubbliche una 
infinità di beni. Questa c la mia opinione , se qualcuno 
di voi ha qualche cosa di meglio a dire, noi l’ ascolteremo 
con piacere „ . 

Questi discorsi di Sempronio furono seguiti dagli ap- 
plausi di tutta l’ adunanza , e tutti coloro , che parlarono 
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dopo di Ini furono del medesimo parere . Su di questo 
i! decreto del Senato, fu regolato, vi stabili , che si cre- 
assero i Decemviri dal corpo dei più antichi Consolari, i 
quali , dopo essersi portati sulla faccia de’ luoghi , pro- 
nunziai ebbero sulla quantità di tene, che la Repubblica 
poteva affittare e sopra di quelle, che si potevano disrri- 
l uire ai cittadini ; che riguardo agli Alleati , ed a quelli 
a cui si era dato il diritto di cittadinanza , si serberebbe 
la convenzione dei Trattati, che erano stati fatti con lo- 
ro e che manterrebbero la divisione delle conquiste , che 
si farebbero in avvenire sopra i nemici , favoriti dclli loro 
'occorsi . Che per la creazione de’ Decemviri , la ripar- 
tizione delle terre , e gli altri regolamenti , che riguarda- 
vano quest’ alzaie, tuttociò sarebbe rimesso ai nuovi Con- 
soli, che prenderei bevo il pesto di quelli, che allora ne . 
facessero le veci . Questo decreto del Senato significato 
al popolo chiuse la bocca a Cassio , ed cstinse la semen- 
za della sed'zione che il popolaccio avea gettata. 

L’anno seguente , che fu il principio della settantesl. 
ma quarta Olimpiade, nella quale Astillo di Siracusa ri- 
portò il premio; nel tempo , che Leostrate essercitava in 
Atene la Magistratura , e che Quinto Fabio , e Servio 
Cornelio occupavano il Consolato; due giovanetti, delle 
più illustri famiglie di Roma, distinti per le loro ricchez- 
ze , per il numero de’ loro clienti , per una abilità per 
gii affavj, che superava la loro età uno de’ quali si chia- 
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mava Ceso Fabio , fratello del Console che era allora in 
carica, e l’ altro Lucio Valerio Pubblicola , fratello di quello 
che avea scacciati i Ré , trovandosi Questori nel mede- 
simo tempo , e per il dritto della loro Carica , avendo 
potere di convocare il popolo, pii denunziarono Spurio 
Cassio , che esa stato Console l’ anno precedente , e 1’ au- 
tore indiscreto della legge Agraria; I* accusarono d’aver 
aspirato alla tirannia , e lo citarono a presentarsi a ren- 
dere conto dello sua condotta in una adunanza del popo- 
lo . Una folla infinita di cittadini accorse nel giorno asse- 
gnato , i due Questori prendono Cassio a partito, e con 
fatti , che ninno potea rivocare in dubbio rendono so- 
spesto il suo governo . Gli rimproverano in primo Ino- 
go d’aver gratificato i Latini, non solamente del dritto di 
cittadinanza , che essi si credevano troppo felici d’ atte- 
nere, e che era la sola grazia, alla quale aspirassero , ma 
oltre a ciò d’avergli accordata la terza parte del bottino, 
che si farebbe sopra il nemico , quando avessero servito 
nelle truppe . Quindi egli fanno un nuovo delitto riguar- 
do agli Ernici, i quali dopo essere stati sottoposti colla 
lorza deli’ armi, e dovendo, secondo le leggi della guer- 
ra perdere una parte de’ loro beni , ed essere trattati co- 
me una nazione soggiogata , e tributaria , erano stati fatti 
liberi dal Console di questa servitù , e ricevuti nel nu- 
mero d’amici c di cittadini del popolo Romano , cón 
promessa di cedergli il terzo delle spoglie, che si acqui- 
sta- 
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starebbero in avvenire unitamente a loro. Così , che es- 
sendo sudditi , e stranieri avendo dritto ai due terzi de’ frut- 
ti della guerra non restava altro , che un terzo per i na- 
turali, c padroni del paese . Dì questa ingiusta divisione , 
essi fan vedere i fastidiosi inconvenienti, in uno de’ quali 
necessariamente bisogna cadere , se mai i Romani per rico- 
noscere i gran servizi volevano fare ad altri popoli i me- 
desimi vantaggi , di cui aveano gratificato i Latini , e gli 
Eolici che non hanno fatto alcuna cosa per meritarlo . 
Non avendo piu che un terzo, di cui potessero dispor- 
re, o i loro amici resterebbero senza ricompensa , o se 
per non mancare alla gratitudine , gli dassero 1’ ultimo 
terzo , non resta pili niente per loro . 

Questi giovani Romani aggiunsero, che Cassio avendo 
formato il progetto di disporre dei fondi pubblici in favore 
del popolo , senza essere autorizzo da un decreto del Se- 
nato , e senza il consenso del suo collega , avea avuto 
ricorso alla violenza per fare stabilire la legge, di cui egli 
solo era l’autore, che questa legge era ingiusta e pcrnicio- 

i 

sa, non solamente perchè si dovea primi consultare il Se- 
nato , e che se la cosa fòsse stata fattibile era conveniente 
che tutti i Magistrati dovessero aver parte alla grazia che 
si pretendeva fare, quando che Cassio se n’era riserbata 
tutta la gloriai mi ancora, ciò che meritava pii! atten- 
zione, perchè sotto pretesto di distribirre gratuitamente le 
terre ai cittadini, era infatti spogliarli d’ un bene che avea- 
no 
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no acquistato, poiché nella ripartizione, che sencfacea, - 
non doveano averne , che un terzo , essendo l’ altri due 
accordati a? Latini , ed agli Ernici , che non aveano alcun 
diritto. Un altro capo d’accusa che intentano a Cassio è 
di non avere ubbidito ai Tribuni , che si erano espressa- 
mente opposti ad una parte della legge, che ammetteva 
ai stranieri a dividere egualmente coi Romani, c d’ essersi 
ostinato, a Jor malgrado, e contro il sentimento del Se- 
nato, del suo collega, e delle persone bene intenzionate 
per la Repubblica a farla valere in tutti i suoi capi. Do- 
j o essersi estesi molto a lungo in questa materia , ed aver 
preso tutta la città per testimonio della giustizia delle loro 
lagnanze, passano ai segreti maneggi, che avea tenuto Cas- 
sio , per aprirsi una via sicura alla sovranità . L’accusano 
d’ aver ammassato l’ armi , d’ aver ricevuto del denaro , dai 
Latini, e dagli Ernici, d’ essersi fatto trà loro un grosso 
partito della più vigorosa gioventù , che si vedeva conti- 
nuamente al suo seguito, alla quale spiegava i suoi dise- 
gni, da cui prendeva consiglio rei; conferenze, che tc- 
nea, senza intesa de? Magistrati , c di cui si serviva per 
eseguire i suoi detestabili disegni . Tutte queste accuse fu- 
rono provate colle testimonianze sicure di molti cittadini, 
e di quelle delle città confederate . Il popolo si lasciò per- 
suadere dai loro discorsi , e non fece più alcuna attenzio- 
ne a'ic risposte studiate di Cassio : concepì d’ allora un ta- 
le sdegno contro di lui , che ne il riguardo peri tre suoi 
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figli , ne l’ afflizione dei suoi prossimi , ed amici , che si 
presentarono in gran numero per difenderlo, ne la ricor- 
danza delle sue belle azioni, che l’ aveano elevato alle pri- 
me dignità, non poterono addolcire gli animi, ne tratte- 
nere un momento la sua condanna , tanto il popolo era 
prevenuto per la tirannia, e s’inferociva delli minimi so- 
spetti, che qualcuno gliene facea nascere. Egli spinse si 
lungi i suoi risentimenti in questa occasione, che senza 
aver riguardo a misure ne a moderazione nella qualità del- 
la pena, condannò il colpevole a perdere la vita. Egli 
temette, che se si contentava di punirlo coll’ esilio, come 
egli era l’uomo il piti abile di guerra, nel suo tempo, 
non imitasse l'esempio di Marzio, e che avendo ricorso 
ai nemici, per perdere sino i suoi amici, non rinnovasse 
una sanguinosa guerra contro la patria . Data la semenza 
contro Cassio , i Questori lo menarono sopra una rupe 
elevata, che guardava la pubblica piazza, e in presenza 
di tutta la città , lo precipitarono dall’ alto al basso . Que- 
sto era il supplizio in uso trai Romani . 

Ecco ciò che trovo di più verisimile, riguardo a Cassio , 
senza dissimulare ciò che altre persone degne di fede ne 
hanno pensato, e scritto con minor probabilità. Vi sono 
alcuni , che dicono j che il padre di Cassio , avendo avu- 
to i primi sospetti dei perniciosi disegni , che tramava suo 
figlio contro la libertà pubblica, volle avanti che scoppias- 
se , assicurarsene lui stesso, e che dopo esatte ricerche, 
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avendolo riconosciuto colpevole, Io condusse al Senato, . 
in presenza del quale discopri i suoi intrichi lo fece con- 
dannale da tutto il consiglio, e lo ricondusse a cas3, ove 
fili tolse la vita. Il rigore, c la durezza, che usavano r 
Romani in quei tempi verso dei loro propri figli, quan- 
do erano convinti di tradimento, rendono quest’opinio- 
ne più credibile. Così Bruto, il quale proscrisse la digni- 
tà Reale, avea lungo tempo prima così trattato i suoi due 
figli, che ei giudicò degni di morte, e ai quali fece ta- 
gliare la testa, per aver favorito il ritorno dei Rè . Man- 
lio in appresso,, che comandavaie truppe Romane, nella 
guerra dei Galli esercitò la medesima severità verso il suo 
figlio, che in un combattimento avea fatto prodigi diva* 
loie; egli gli mise sulla testale corone che meritava il suo 
coraggio ; ma punì la sua disubbidienza , per essere usci- 
to contro suo ordine da un posto in cui 1’ avea messo , e 
lo fece morire come un disertore. Colli esempj di questi , 
molti padri non hanno perdonato ai lor figliuoli per al- 
tre colpe più o meno leggere, ne lasciati piegare alle voci 
del proprio sangue . Io riporto questo sentimento per quan- 
to mi sembri improbabile per se stesso , ma ho delle ra- 
gioni molto più forti, per rigettarlo assolutamente, e mi 
attengo al racconto , che ne ho fatto . Primieramente la 
casa di Cassio fu demolita dopo la sua morte , e il sito 
dopo è restato vuoto, e in oggi si vede quasi tutta infic- 
ia, e i Romani non ne hanno occupato che una picco- 
la 
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la parte, quando fabbricarono il Tempio della terra, situa- 
to nella via, che conduce alle carine. In secondo luogo, 
furono venduti i suoi beni all’ incanto , e del denaro cu* 
vato fu impiegato a provvedere le primizie, e a diversi tem- 
pi delli Dei, e ad erigere a Cerere una statua di rame. 
L’ inscrizione , che vi fu posta , mostra di quali beni fu- 
rono fatti questi doni. Ma se il padre di Cassio fosse sta- 
to il delatore l’accusatore, l’assassino di suo figlio, la sua 
casa non sarebbe stata rasata , ne i suoi beni confiscati . 

I figli presso i Romani non hanno alcuna cosa in proprie- ( 
tà vivente il loro padre. I padri sono i padroni assoluti 
non solamente di tutti ibeni della famiglia , ma ancora del- 
la vita dei lor figliuoli, come dunque il popolo Romano 
potè egli risolversi a privare Cassio de’ suoi beni per la 
colpa di suo figlio, se il padre ne fosse stato lui stesso 
il denunziatorc ? Questo è il motivo che io preferisco il 
primo sentimento al secondo . Ho creduto di dover rap- 
presentare P uno , e P altro , per lasciare ai lettori la li- 
bertà di appigliarsi a ciò che giudicheranno il migliore. 

Vollero estendere la punizione di Cassio sino soprai 
figli ; c togliere a tutti la carica ; i padri si opposero a 
quest’ atto di crudeltà , c lo giudicarono d’ un esempio 
perniciosisssimo . Furono fatti presentare in Senato , e con 
un decreto fatto a lor favore, furono esentati dal suppli- 
zio. Non si vollero ncrneno esiliare, ne infamarli, nè 
pregiudicarli in nessuna cosa riguardo alla sicurezza, che 
A>:tU.Rom.T.iy. L 1 gli 
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gli fu accordata. Questa legge in appresso si é perpetuata 
tra i Romani, e mai furono puniti i figli per le colpe dei 
padri di qualunque natura che fossero, o di tirannia, o 
di parricidio , o anche di tradimento , che passa per delit- 
to il più enorme. Quei dei nostri tempi verso la fine del- 
la guerra dei Marzi, e delle guerre civili hanno voluto to- 
gliere questo costume, e allontanare dal Senato, e dalla 
Magistratura li figli dei padri che erano stati proscritti da 
Siila, ma sono stati riguardati come autori d’ una crudel- 
tà degna della collera , e della vendetta dell! uomini e delle 
Dei. Cosi non hanno eglino potuto evitare in processo 
dei tempi la pena che meritavano. Si sono veduti cadere 
dal fasto della gloria nell’obbrobrio, e nella bassezza , e 
la loro razza estinta ora non sussiste più , che per le fem- 
mine. Il Principe ( Augusto ) che purgò il mondo, rista- 
bilì l’antico uso. Tutti 1 Greci non hmo il medesimo 
sentimento d’umanità. Alcuni giudicano degni di morte 
i figli di coloro che hanno riconosciuti colpevoli di tiran- 
nia; altri l’esiliano per sempre, come se non fosse natu- 
rale, che buoni figli non possano nascere da cattivi padri, 
o che i buoni padri potessero dar vita a figli malvagli . 
Io non pretendo di decider qui scia condotta dei Greci 
sia preferibile a quella dei Romani, lascio ad altria dar su 
di ciò il lor giudizio, e intanto riprendo il filo della m’i 
Storia . 

Dopo la morte di Cassio , la fazione dei Grandi diven- 
ne 
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re più potente , c più fiera, e cominciò a disprezzare la 
.p lebe . Questi al conti ai io perdettero coraggio , e non aven- 
do più il zelante difensore dei suoi interrcssi, si pentiro- 
no della loro imprudenza , e del giudizio precipitato , che 
aveano dato contro Cassio. E’ quel che fece ancora im- 
pressione su di loro, fu che i Consoli non eseguirono più 
il decreto, che avea fatto il Senato, per la divisione del- 
le terre , c che non aveano ancora creato i decemviri , che 
doveano essere incaricati di lare il loro rapporto al Sena- 
to di ciò che potea appartenere al popolo, c della por- 
zione che dovea toccare a ciascuno. Già si adunavano 
da ogni parte, e si lamentavano altamente, che non si 
trattava di buonafede. Accusavano i Tribuni dell’anno 
precedente d’ aver tradito fa Repubblica . Quelli che era- 
no allora in carica trattenevano il popolo coi loro discor* 
si, e domandavano, che gli fosse mantenuta la promes- 
sa . 1 Consoli informati di questi maneggi , pensavano ad 
allontanare i sediziosi, sotto pretesto di porre delle truppe 
in campagna, c subito, che si ebbe avviso, che i nemi- 
ci erano entrati sulle terre della Repubblica, in cui face- 
vano dell’ incursioni, pensarono a rimediare al male, ed 
a far ttuppe, che potessero arrestare il disordine, c ven- 
dicar l’ affronto , che si taceva a Roma . Non si parlò più 
d’ altro che prepararsi a marciare : lu inalberato lo sten- 
dardo della guerra, e i Consoli si affrettarono di far sol- 
dati. Ria i poveri tra i cittadini ricusarono d’ arrollarsi, e 
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in vano si fecero parlare le leggi per vincere la loro osti- 
nazione. I Tribuni sostenevano la loro rivolta, pronti ad 
opporsi, se si pensava di constringere il popolo incorilo , 
c confiscare i suoi beni . I Consoli dopo molte minac- 
cie contro coloro che fomentavano la disobbedienza del 
popolo, fecero nascere dei sospetti che avessero mira di 
create un dittatore , il quale abrogando subito gli altri Ma- 
gistrati, riunirebbe nella sua persona tutta l’autorità Rea- 
le, senza essere obbligato di render conto del suo gover- 
no. Il popolo ne fu intimidito, pensando, che la scelta 
non cadesse sopra Appio, del quale si temeva la severi- 
tà, si trovò disposto a far tutto, piuttosto che esporsi ad 
un rimedio si violento . 

Cosi le truppe ben presto ordinate, i Consoli si mise- 
ro in campagna . Cornelio fa irruzione nel territorio Ve- 
jentano , c prende tutto il bottino , che vi aveano lascia- 
to. I Vcjenti a questa nuova mandano Ambasciatori, e 
domandano di riscattare i suoi prigionieri . I Consoli vi 
consentono e convenuti con loro del prezzo del riscatto, 
li mettono in libertà , e accorda alla nazione la tregua d’un 
anno . Fabio alla testa d’ una seconda armata , entra nel 
paese degli Equj, e di là in quello de’ Volse? ; questi la- 
sciano qualche tempo saccheggiare le loro terre, ma fin ai- 
mente annojati di veder fare a ciò impunemente , <: spe- 
rando di superare le truppe Romane , che gli sembrava- 
no in piccol numero , coirono all’ armi j e uscendo bru- 
sca- 
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scamente dalle campagne d’ Anzio, piuttosto che con di- 
segno premeditato si presentano disposti a far fronte ai 
Romani . Essi erano in istato di scacciarli vergognosamen- 
te , se avessero saputo sorprenderli , nel tempo , che erano 
dispersi quà, e là: Ma il Console, che seppe dalle spie 
l’arrivo del nemico , richiamò da ogni parte quei , che 
foraggiavano, e li dispose in battaglia. I Volsci nondime- 
no che venivanocon sicurezza, c anche con qualche spe- 
cie di disprezzo per loro nemici, vedendoli si riempirono 
di spavento, e senza provvedere alla lor sicurezza , con 
una ritirata regolare, si- mettono in fuga colla maggior ve- 
locità, che possono. La maggior parte si salvava in Anzio 
senza alcuna perdita, un solo corpo di truppa, che non 
si era disunito guadagna una collina , vi si accampa , e 
passa tutta la notte . Il giorno seguente il Console P inve- 
ste , e chiude tutti i passi , che potevano favorire la loro 
sortita : dimodo che pressati dalla fame , sono obbligati a 
deporre l’armi , e rendersi a composizione. Fabio padro- 
ne di tutto il bottino , fa vedere dail Questori le spoglie, 
e i schiavi , e porta a Roma il denaro della vendita . Al- 
cun? giorni dopo leva il campo dal paese nemico , e ri- 
conduce le sue truppe sulla fine dell’ anno . Si avvicina- 
va il tempo de’ comizi ; c il Senato che si avvide che il 
popolo non era contento, e che sembrava più afflitto di 
prima, per aver condannato Cassio, credette di non do- 
ver usare molta cautela nel crear nuovi Consoli ; per non 
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mettere alcuno in questo posto , che potesse essere ca- 
gione di torbidi, e che per troppa compiacenza per il pò* 
polo , fosse capace a risvegliare le sue prctenz r oni , ed a 
rianimare le sue speranze riguardo alla legge Agraria . Al 
contrario , che il mezzo di prevenire la sedizione o d’ ar- 
restarla nella sua origine era d’ elevare al Consolato , per- 
sone incapaci d’unirsi alla plebe e di dare ne’ lor capric- 
ci . Dopo aver deliberato sopra quest’ affare il Senato con- 
venne d’impegnar Ceso Fabio , uno degli accusatori di 
Cassio, e fratello di Quinto, che era allora Console , e 
Lucio Emilio di famiglia Patrizia , e dichiarato per la fa- 
zione de’ grand? , a domandare il Consolato . Il popolo 
non potè impedire la loro elezione, e fu obbligato di ri- 
tirarsi, senza fare alcun movimento, perchè nelle adunan- 
ze per centurie tutta la forza, e l’autorità de’ suffragi ri- 
sedea nella prima classe , che era composta della sola no- 
biltà, e che non accadeva, che dirado, che per la deci- 
sione di un affare bisognasse aver ricorso alle classi .infe- 
riori . Dall’altro canto l’ultima classe , che racchiudeva 
tutto il popolaccio, non avea come abbiamo detto, che 
una sola voce. 

Perciò duecento sessanta due anni dopo la fondazione di 
Roma, sotto il governo di Nicodemo, Arconte d’ Atene, 
L. Emilio figlio di Mamerco, e Ceso Fabio, figlio di Ce- 
so , furono creati Consoli . Il loro Consolato , come era 
stato desiderato non fù atti aversato da alcuna turbolenza, per- 
ché 
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ché le guerre straniere tennero sempre la città occupata . 
Questa è una sperienza della quale convengono tutte le na. 
zioni Greche , e Barbare , che subito, chela pace regna al di 
fuori , non si possono evitare nell’interno le dissenzioni , eie 
guerre civili , e niuno è più esposto a questa fatale alternativa 
di guerre , e alle divisioni quanto coloro che sono mossi 
egualmente dall’amore della libertà, e del desideriodi domina- 
re. Non è facile di governare quegli animi, che si riti- 
rano dai loro ordinari esercizi . Per questa ragione i più abi- 
li politici hanno creduto necessario di mantenere alcune 
inimicizie coi stranieri, affine di non mancar mai dei mo- 
tivi di fare la guerra , ed aver sempre in testa alcune nuo- 
ve spedizioni, persuasi che sia meglio fare la guerra nel 
paese nemico , che d’ averla in casa . Accade dunque , co- 
me ho detto, con grandissima sodisfazione dei Consoli, 
chei Volsci già sottomessi ai Romani, scossero il giogo, 
e si rivoltarono. Quest? popoli ripigliando coraggio eriani- 
mando le loro speranze , o che si fidassero sopra gl’ intri- 
chi, che dividevano Roma trai Magistrati, e il popolo, 
o che avessero vergogna d’ essersi vilmtnte resi senza di- 
fendersi, o che il numero delle loro truppe gli desse fe- 
lici presentimenti d’ un fortunato evento, o finalmente che 
tutte queste ragioni insieme facessero forti impressioni ne- 
gli animi loro, prendono la risoluzione di fare la guerra ai 
Romani, c adunando la gioventù da tutte le loro città, 
si portano con una parte di truppe , contro gli Etnici , 
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e i Latini, e marciano coll’altra, che era molto più forte 
per trattenere il nemico, che avesse voluto prendere le lo- 
ro piazze . I Romani con una medesima operazione , divi- 
dono la loro armata in due corpi , una per sostener gli 
Ernici , c i Latini : 1’ altro per saccheggiare il paese de» 
Voisci . I Consoli secondo il loro costume avendo tirato 
a sorte , il comando dell’ armata , che si mandava agli Al- 
leati, cade sopra Ceso Fabio; Lucio alla testa dell’altra 
va a dirittura ad Anzio. Giunto alle montagne, d’onde 
scorse l’ armata nemica , accampa subito in faccia sopra 
d’ un’ eminenza ; ma siccome nei giorni appresso iVolscI 
estesero le loro truppe in piena campagna e parvero pre- 
sentare la battaglia : Lucio in un momento favorevole di- 
spone le sue, e prima di venire alle mani, avendo forte- 
mente arringato ai suoi soldati, fa suonare l’attacco. I 
soldati subito mandano un gran grido : si avanzano da am- 
be le parti in battaglioni stretti; si fa un fiero scarico di 
lande, e di frecce, e quando non hanno più dardi, met- 
tono mano alla spada, con una egual fierezza ed ardore 
di vincere. I Voisci come l’ho di già osservato, osserva- 
vano nei combattimenti il medesimo ordine, e la medesima 
. disciplina dei Romani . Cosi la prudenza dei Romani il lor 
sapere nell’ arte della guerra , e la lor costanza infaticabi- 
le, li rendevano superiori a lor nemici, ed erano per loro 
quasi sempre sicuri pegni della vittoria, negli dettero in 
quest' incontro superiorità sopra i Voisci , i quali dopo che 
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ebbero servito sotto Marzio, il più abile capitano che fos- 
se a Roma aveano prese tutte le maniere Romane , e si 
erano si ben formati al loro esempio , che ne aveano tutte 
le virtù. Essi mostrarono in questa azione, in cui le due 
armate si batterono con tanta regola , e corraggio , che 
stettero lungo tempo senza cedere l’uno l’altro, c dopo 
essersi segnalati d’ambe le parti con prodigi di valore, si 
trovarono nel medesimo posto , in cui aveano incomincia- 
to il combattimento . Nondimeno i Volsci parvero bat- 
tere la ritirata , ma in si buon ordine, che senza rompere 
le loro file, sostenevano sempre lo sforzo del nemico. 
Cosi questa non era che una finta per impegnare i Ro- 
mani a spandersi per il desiderio d’inseguire i fuggitivi, 
ed esporli alla portata delle loro frecce , per il vantaggio del 
luogo , che aveano sopra di loro . 

In fatti i Romani credettero , che i Volsci principias- 
sero a fuggire : essi li sicguono in ordine di battaglia , e 
gli danno addosso fuor di modo; qualche tempo dopo es- 
sendosi avveduti , che guadagnavano il loro campo con 
molta prestezza, si staccano dal canto loro, per essere 
più in iscato di riaggiungerli. Intanto 1 ’ ultime Centurie * 
e tutta la retroguardia dei Romani , trattenendosi a spo- 
gliare i corpi morti , e non pensando che a saccheggiare 
la campagna , colla medesima sicurezza come se avessero 
riportata la vittoria , li yolsci , che non cercavano fuggendo 
che ad attirare il nemico, non son cosi presto vicini ai 
Slntìc.Kom. M m loro 


Digitized by Google 


*74 ANTICHITÀ’ ROMANE . 

loro trincieramenti , che si fermino , e gli fanno faccia . Nel 
medesimo temijo quelli che erano restatine! campo, apro- 
no le loro porte , e vanno da ogni parte a sostenere i suoi 
compagni . Un irruzione si inopinata cangia la sorte dell’ 
armi. I fuggitivi divengono gli assalitori, e quelli, che in- 
seguiscono il nemico con più calore sono obbligati di fug- 
girsene . Molti valorosi Romani inviluppati da un maggio^ 
numero, e spinti vivamente in un pendio perderono la 
vita. Coloro parimente, che si erano trattenuti a far botti- 
no, non avendo potuto riunirsi, la maggior parte periro- 
no, o furono fatti prigionieri. Tutti quelli che poterono 
salvarsi rientrarono nel campo sostenuti dal grosso della 
cavalleria , che venne sulla sera, e faciliti la ritirata. Il Cie- 
lo stesso, in quest’ incontro parve interessarsi per i Roma- 
ni, c impedì, che non fossero tutti tagliati a pezzi . Un 
tempo nero seguito da un’ orribile pioggia , mescolata con 
grandine, impedì ai Volsci di vedere ciò che si faceva più 
lungi li trattenne ad un tratto, c l’obbligò di ritornare 
al campo . La notte seguente il Console leva il campo 
chetamente, perchè non se ne avvedessero i Volsci e arri- 
va prima di giorno a Longola, vicino alla quale si ferma 
sopra una eminenza, in cui si credette al sicuro degli in- 
sulti . Le sue prime cure furono di far medicare i feriti, e 
di consolar le sue truppe sulla perdita del giorno precedente. 

Tale era la situazione de’ Romani - Inquanto ai Volsci, 
subita, che essi videro al fare del giorno, che aveano le- 
vato 
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tato, abbandonarono il lor posto, c dopo aver spógliati 
i morti rimasti sul campo de’ Romani, c fatti trasportarci 
feriti, che davano qualche speranza di guarnigione fecero 
seppellire i cadaveri de’ lor soldati , e ritornarono alla città 
vicino ad Anzio . Là dandosi in braccio alla allegrezza 
per il felice successo delle loro armi, c facendo in tutti 
i tempi sagrifizj in rendimento di grazie della loro vitto- 
ria , per molti giorni non fecero altro , che allegrie , e 
festini . Se essi avessero saputo contentarsi di questo van- 
taggio , senza portar più lungi le loro conquiste avreb- 
bero terminata la campagna gloriosamente. I Romani era- 
no lucri di stato d’ uscire del loro campo per tentare una 
battaglia, e si stimavano troppo felici di ritirarsi dal pae- 
se nemico preferendo una fuga vergognosa ai danni evi- 
denti d’ una morte inevitabile . Ma per aver voluto spin- 
gere la lor fortuna di là dai limiti i Volsci perderono tut- 
to il frutto di questa spedizione . Informati dalle loro spie , 
e dai fuggitivi , che passavano al loro campo , che non 
restava dell’ annata Romana che un piccolo numero , la 
maggior parte del quale non era guarito dalle ferite , con- 
cepirono Un disprezzo estremo de’ lor nemici , e partiro- 
no per attaccarli . Molti anche uscirono da Anzio, senza 
degnarsi di prendere l’ armi , per essere testimoni di que- 
sta intrapresa, e pii! a portata d’aver parte al bottino. I 
Volsci giunti al piede della montagna, in cut era il cand- 
po de' Romani , cominciarono a fot marne il blocco : quin- 

M m a di 
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di tentarono di atterrarne il recinto per farsi strali ne* 
loro trinceramenti. La cavallerìa Romana j obbligata di 
combattere a piedi per la natura del terreno, fu la pri- 
ina ad assalire gli assediami « Ad un tratto ella è seguita 
da molti battaglioni , chiusi da quelli , che si chiamano 
Trieri . Sono questi Vcrerani d’ un vigore , e coraggio espe- 
ximcntato , che compongono il corpo di riserva destina- 
to alla custodia del campo, nel tempo, che l’armata è 
attaccata dal nemico, e che sono l’ultima risorsa quan- 
do tutta la gioventù s? trova agli estremi , dopo una san- 
guinosa disfatta . I Voi sci sostengono il primo assalto con 
molta fermezza, e fanno una lunga resistenza. Ma final- 
mente non potendo resistere contro la disuguaglianza del 
terreno , battono insensibilmente la ritirata, e si gettano 
nella pianura con più perdita di quelle , che non aveano 
cagionata ai Romani . Là essendosi accampati in faccia 
al nemico, passano alcuni giorni a disporsi in battaglia, 
sulla speranza d’ obbligarli a combattere . I Romani non 
facendo alcun movimento , i Volsci adunano dalla città 
vicine nuove truppe , per attaccare il loro campo , e ojv 
prinvrli alla moltitudine. Essi sarebbero venuti a capo del 
Jor disegno, e di rendersi padroni del Console , e della 
sua armata , o per forza , o a composizione , nella scarsez- 
za de’ viveri , in cui erano i Romani , se non gli fossero 
venuti in tempo moki soccorsi. Ceso Fabio, l’altro Con- 
sole, informato dello stato in cui erano le truppe del suo 
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Collega i dopo i cattivi saccessi ,chc avcano avuto con- 
tro iVoIsci, volle portarsi sollecitamente con tutta la sua 
armata, ad attaccare quella de’ nemici , che assediavano 
Il campo d’ Emilio; ma essendo stati spaventati da fune- 
sti presagì ch’egli ricevette dal cielo immolando le vitti- 
me, e consultando gli auspici, non osò mettersi in marcia 
contro la volontà dei Dei, e si contentò di mandare al 
suo collega le migliori truppe. Esse presero la strada in- 
cognita, c dopo aver caminato tutta la notte, penetraro- 
no nel campo senza saputa del nemico . Questo nuovo 
rinforzo rianimò il coraggio del Console . I Vblsci dal 
canto loro più fieri di prima se! vedere accresciute le lo- 
ro forze , e di sentir sempre nei Romani la medesima ti- 
midità , che gli faceva evitare di combattere , prendono 
risoluzione d’assalire il campo , e s’ inerpicano a folla sul- 
la montagna. Gli assediati gli danno tuttofi tempo di sa- 
lire , e di 'roversciare le barriere che ne chiedevano l’ in- 
gresso . Subito , che sono a portata , si suona all’ armi . 
I Romani allora piombano da ogni parte sopra i Volsci . 
Alcuni colla spada alla mano li rispingono , e li fanno ca- 
dere capovolti ; gli altri fanno cadere sul loro capo una gran- 
dine di frecce, di cui niuna fallisce .perchè combattevano as- 
sai stretti ; altri lanciano dall’alto grosse pietre, dalle quali 
molti sono oppressi. 11 nemico non resiste p ; ù contro questi 
sforzi ; constretto d’ abbandonare la montagna , si ritira in di- 
sordine ; e riguadagna il campo a gran pena. 1 Romani assicu- 
rati 
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rati perla fuga de’ Volsci , discendono nel piano , e padroni 
di tima la campagna , prendono provvisioni da bocca , C 
da guerra , di cui aveano gran bisogno . Intanto il giorno 
de’ Comizj si avvicinava. Emilio non osando ritornare à 
Roma , per la vergogna della sua disfatta , in cui il fiore 
della sua armata era pciito , restò nel campo . Il suo 
Collega, avendo commessola guardia del suo ai Tribu- 
ni , si portò a Roma. Egli vi convocò il popolo coll’ 
elezione de’ Consoli, senza aspettare la voce de’ suffragi 
in favor di coloro , che il popolo desiderava clcgerc al 
Consolato, perché loro stessi non erano a portata di do- 
mandarlo. Le centurie furono chiamate a dare il Ior voto 
solamente ai pretendenti , che aveano ordine dal Senato 
di brigare fa Magistratura , persone poco piacevoli alla 
Plebe . Di questi le scelse per Consoli 1’ anno seguente 
M. Fabio figlio di Ceso , lratello minore del Console , che 
presiedeva all’ adunanza , c L. Valerio figlio di Marco , che 
avea condannato Cassio alla morte per delitto di tiran- 
nia , per quanto fosse rispettabile per tre Consolati . I 
nuovi Magistrati avendo preso possesso della loro carica, 
domandarono , che si tacessero leve di soldati per rim- 
piazzar quelli , che erano morti nella guerra contro gli 
Anziati, c completare i regimami . Sopra questa richiesta 
il Senato fece un Decreto, col quale intimava tutti colo- 
ro , che erano capaci di portar l’ armi a presentarsi in ùn 
certo giorno. Questo Decreto cagionò gran movimento. 
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rei popolaccio . Vi si fàceano discorsi insolenti , e sedi- 
ziosi : si ricusava d’ obbedire al Senato , e di seguire gli 
ordini de’ Consoli , perché non aveano mantenute le pa- 
role date riguardo alla distribuzione delle terre. Non si 
facevano , che adunanze tumultuose presso i Tribuni , si 
accusavano di tradimento, c che sollecitavano apertamen- 
te a dar mano contro l’oppressione de’ Magistrati . J Tri- 
b”ni, non erano d’ opinione , durante la guerra al di fuo- 
r , di mantenere nell’interno la sedizione . Il solo C. Man- 
lio protestò che sosterrebbe l’ interressi del popolo , e che 
non soffrirebbe , che i Consoli facessero nuove leve , co- 
me non avessero, prima d’ogni altra cosa creati i Com- 
m'ssarj per la ripartizione delle terre , che doveano ap- 
partenergli, c che non avessero pubblicato il Decreto fat- 
to dal Senato . I Consoli rappresentando che la guerra 
che attualmente sostenevano , non permetteva che si pen- 
sasse ad altri afFirj , il Tribuno , senza rendersi a queste 
rimostranze , si opponeva ostinatamente alla leva delle 
truppe, e dichiarava, che faceva tutti i sforzi per impe- 
dirla . Nondimeno egli non potè venirne a capo , ed ec- 
colo spe diente che presero i Consoli per eseguirne il di- 
segno . Essi escono fuori della città e stabiliscono i Ior 
Tribunali nella vicina campagna . Là registrano su i roli 
la nuova milizia, e perché non potevano far violenza ai 
refrattari, li condannano ad una multa. Essi tolgono ad 
alcuni una parte dei fondi , di cui erano proprietarj , e 
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sciolgono gli affitti . Tolgono ad altri , che non erano i ■ 
che semplici affittuarj i bovi , gli armenti , i loro aratri , 
e tutti li stt omenti proprj a coltivar la terra, ed a racco- 
gliere i frutti, senza, che il Tribuno, che si dichiarava 
contrario potesse mettavi ostacolo , perche la Giurisdi- 
zione de’ Tribuni non si estende nella campagna, e che 
il lor potere è limitato nel recinto delia città sola . Di 
più non gli é permesso di parlar la notte fuori di Roma , 
fuori di certi giorni indicati , in cui i Magistrati della Re- 
pubblica sono obbligati di trovarsi sopra il monte Alba- 
no, per farvi tutti insieme de’ sagrifizj a Giove , in favore 
della nazione Latina . Questa legge si osserva così esatta- 
mente , che una delle cause principali delle guerre civili 
del mio tempo , le piti funeste , che i Romani abbiano 
giammai sostenuta , fu quest? , che sola portò la divisio- 
ne in Roma alle più fastidiose estremità . Alcuni Tribuni 
del popolo essendosi lamentati , che per spogliarli del lor 
potere , erano stati scacciati dalla città con violenza da 
quello, che allora comandava in Italia, non sapendo più 
dove rifuggiarsi , andarono a domandar giustizia al gover- 
natore de’ Galli, che vi era alla testa d’ una potente ar- 
mata - Questo profittando di una occasione si favorevo- 
le, e credendo, che fosse giusto di dare ajuto a’ Magistra- 
ti d’un.sl gran credito sopra lo spirito del popolo , che 
era stato privato della Magistratura , contro la fede de* giu- 
ramenti si rispettabili presso gli Antichi Romani , si por- 
tò 
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tó lui stesso a Roma armata mano a ristabilirli nelle loro 
cariche . 

La plebe non avendo più l’ appoggio dei lor Tribuni , 
ribassarono molto la lor fierezza, e alfine divenuti piu 
docili , andarono ad offerirsi a prestar giuramento nelle 
mani di coloro che tcneano i rolli ; e dopo aver dato i 
lor nomi si disposero sotto lo stendardo . Con queste re- 
clute i Consoli tornirono le legioni , e tirarono a sorte i co- 
mandanti dell’ armata . Fabio ebbe per sua parte 1’ inten- 
denza delle truppe , che erano state mandate all! alleati ; 
Valerio andò al paese dei Volsci colle nuove levc.l ne- 
mici informati del suo arrivo , fecero venire dei soccorsi , 
c si stabilirono in un luogo il più vantaggioso di quello 
in cui erano accampati l’ anno scorso , risoluti di regolar- 
si meglio di quel che aveano fatto , e di no» esporsi con 
un? troppa gran fiducia alti stessi danni. Tuttociò si fece 
con molta prontezza . I capi delle due nazioni tennero fa 
medesima condotta ; posero la medesima cura a ben trin- 
cerarsi , per essere in istatodi difendersi, se venivano ad 
essere attaccati, senza pensare ne da una parte, ne dall’ 
altra a divenire assalitori : il che fece che si riguardarono 
lungo tempo , senza osare di fare alcuno avanzamento . 
Finalmente passarono cosi tutta la campagna: e come non 
poteano fare a meno di staccare alcune partite per andare 
a cercare del grano , e fare l’ altre provisioni necessarie alla 
sussistenza dei due campi , bisognava battersi tutte le vol- 
S.nticJlomTjy. N n te , 
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te, che s’ incontravano, c molti perivano in questi com- 
battimenti particolari , o ritornavano feriti. La vittoria ora 
si dichiarava per gli uni , cd ora per gli altri , ma sem- 
pre con perdite considerabili , di cui le due armate alfine 
si trovarono assai indebolite, con questa differenza, che 
i Romani non aveano con che rimpiazzare nt i lor morti , 
ne i lor feriti, mentre i Volsci ricevevano continuamente 
nuovi soccorsi . Questa superiorità gonfiò il lor coraggio ; 
uscirono dai loro trinceramenti, c disposero le lorotrup. 
pc in ordine di battaglia . 

I Romani dal canto loro fecero altrettanto , di modo 
(he si venne alle anni. Il combattimento fu aspro, e san- 
guinoso . La cavalleria , l’ infanteria gravemente armata , e 
i soldati armati alla leggera, dettero ugual prova di de- 
strezza e bravura, e dall’aria colla quale ciascuno com- 
batteva, parca che la vittoria inclinasse dal suo lato. Ben 
presto si vide il campo di battaglia coperto di morti , nd 
medesimo sito ove gli uni, e gli altri aveano combattu- 
to .’ Il numero dei feriti, e dei moribondi era ancora più 
grande, e il più che restava dd combattenti non essendo 
quasi più in istato d’ agire, perché la loro mano sinistra 
soccombea per il peso dei scudi forati da una infinità di 
lande, e che le spade che tencanoalla destra, erano rot- 
te, e spuntate: dall’altro canto spossati dalle fatiche di 
tutta una giornata che era durata la battaglia, e senza for- 
ze , e non dando più che deboli colpi • arsi di sete per 
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gli ardenti caler? dell’estate, furono costretti di lasciare, 
senza che la sorte avesse deciso per niuno de? due popo- 
li , e d’ obbedire alla voce de? Generali, che lf richiama- 
vano al campo. Non comparvero pii! per rinnovare I# 
battaglia. Si osservava , e si spiava solamente i momenti in 
cui bisognava uscire per i bisogni delle truppe. Intanto 
si sparse in Roma con affettazione , e la voce era molto gra- 
dita ; che F armata Romana , avendo avuto la vittoria nelle 
mani , non avea fatta alcuna azione vigorosa per odio che 
avea al Console, e per risentimento contro il Senato, il 
quale F avea ingannato nelle sue speranze , riguardo alla 
divisione delle terre . Vr furono anche dei soldati , Che 
nelle lettere particolari , che scriveano a Roma ai loro ami- 
ci , accusarono il Console d’ inesperienza , e di niuna abi- 
lità nel comandare. Tale era la situazione degli affari al 
di fuori . Nella città erano turbati per diversi prodigi , che 
si riguardavano come tanti segni certi della collera dei Dei. 
S’ intesero delle voci di funesto augurio ; si videro dei Spet- 
tri straordinari sopra i quali F indovini , e gl’ interpreti 
della Religione consultati risposero, dopo aver messo iti 
opera tutte le cognizioni dell’ arte , che vi erano delli Dei 
malcontenti del culto poco religioso che gli si rendeva, e 
per mancanza d’innocenza, e di pietà nei ministri dei 
loro altari . Sopra questa risposta furono fatte esatte ricer- 
che, e al fine si venne a denunziare ai Pontefici, che una 
delle Vestali commesse alla custodia del fuoco sacro, no* 
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minata Opimia , disonorava il sacerdozio col suo padro- 
ne . Avverato il delitto colla forza dei tormenti , e con al- 
tre prove incontrastabili , la Vestale fu spogliata de’ suoi 
abiti da cerimonia , gli fu tolta la corona dal capo , fu 
condotta traversando la pubblica piazza , e seppellita vi- 
va in una fossa sotterranea; scavata ne! recinto delle stes- 
se mura. Due cittadini , convinti di averla sedotta , furo- 
no battuti con verghe in presenza di tutto il popolo , e 
subito fatti morire. I Dei vendicati con questi gisti gli: , 
si mostrarono pili favorevoli nei sacrifizi , e l’ indovini re- 
sero testimonianza , che la loro collera era calmata. 

Giunto il tempo di tenere t Comizi, i Consoli ci si tro- 
varono . Gran contrasti vi furono tra i Patrizi ed il po- 
polo riguardo ai nuovi Magistrati. I Patrizi sì forzavano 
di far cader la scelta sopra persone di una medesima età , 
che fossero attivi , e poco favorevoli al popolo ; e 
con questa mira facevano domandare ii Consolato dal 
figlio di quell’ Appio Claudio , il quale passava per 
il nemico il pili dichiarato per la plebe . Il suo figlio era 
un uomo fiero , e intraprendente , che avea al suo osse- 
quio, più clienti , e creature di qualunque altro Romano 
del suo tempo . Il popolo al contrario era portato per li 
più anziani, la di cui probità ben nota potesse essere si- 
cura dell’ amore che avrebbero per la Repubblica . Li Ma- 
gistrati stessi erano divisi tra loro, e non cercavano che 
a distruggersi col rendere inutile la loro autorità . Quan- 
do 
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do i Consoli adunarono il popolo per fargli approvare quei 
che brigavano al Consolato, i Tribuni vi si opposero, 
e col dritto che competeva alla loro carica sciolsero radu- 
nanza. Essi similmente quando convocavano i Comizi, 
per fare eleggere quelli della loro fazione trovavano i Con- 
soli pronti ad intervenir , e ad attraversare i disegni , e le 
mire dei Tribuni, ricusando d’ ammettere il popolo a dare 
il suo voto . Cosi tutte le adunanze passavano in crudeli 
rimproveri da una parte, e l’altra. Ciascuno sostenuto da 
una truppa di sediziosi si rendeva terribile ai suoi concor- 
renti ; i colpi non si risparmiavano nel calore della dispu- 
ta, c poco mancò, che non si prendessero l’ armi . Il Se- 
nato, che non volca che il popolo gli facesse la legge, 
e che non era padrone di ridurlo, deliberò lungo tempo 
sopra i mezzi di rimediare al male. II parere più violen- 
to era per creare un Dittatore , un uomo senza rimprove- 
ri, e conosciuto per tale , il quale rivestito dell’ autorità 
Sovrana, facesse cessare i torbidi dei Comizi, che ban- 
disse da Roma i più sediziosi , c li più ostinati , che ri- 
formasse ciò che giudicarebbe degno di correggere sul go- 
verno, e che dopo aver tutto regolato a sua discrezione 
operasse a dare buoni Magistrati alla Repubblica. Un al- 
tro parere più dolce, c moderato, era di fare l’ interre- 
gni, che si sceglierebbero dalle più antiche, e illustri fa- 
miglie, per aver cura di presiedere all’elezione dei Magi- 
strati , e di fare in modo che tutto fosse fatto in regola , 

co- 
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come etastato praticato altre volte , quando si proscrivea 
la dignità Reale . Questo ultimo sentimento avendo pre- 
valso , il Senato nominò subito Aulo Sempronio A «ratino , 
e subito tutti gli altri Magistrati turano abrogati. Egli 
governò la Repubblica con saviezza c con quiete, per un 
certo numero di giorni che fu ifl carica , dopo i quali si 
scelse, secondo il costume un successore, chefuSp. Lar- 
gio. Questo adunò il popolo per Centurie, e raccolse i suf- 
fragi coll* ordine delle Classi . Idue partiti si riunirono , e si 
accordarono a nominar per Consoli C. Giulio della fazione 
del popolo , c Quinto Fabio figlio di Ceso dichiarato peri 
grandi . 11 popolo , non avea avuto motivo di lamentarsi di 
lui durante il suo primo Consolato , non fece alcuna oppo- 
sizione al secondo per Todio, che portava ad Appio , 
e per il contento , che avea di vederlo escluso vergogno- 
samente della Magistratura . Li grandi stessi , che deside- 
ravano d’aver un Console, che avesse coraggio , c che 
fosse incapace d’ ammollirsi in favore del popolo , sem* 
brarono contenti di questa elezione , e credettero che la 
sedizione sarebbe finita felicemente sotto il Consolato di 
questi due Magistrati, gli Equj avendo fatto irruzione nel 
paese Latino, vi fecero un gran numero di schiavi , e 
presero molto bestiame . I Vejenti , parte della nazione 
Toscana , fecero anch’essi delle scorrerie nella campa- 
gna di Roma , e vi cagionarono qualche disordine . Il Se- 
nato rimise ad altro tempo a fare la guerra agli Equj , e 

fece 
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fece domandare ai Ve/enti * la restituzione dèi bottino , 
che avcaao tolto . Gii Equ] gonfi de’ loro primi successi , 
c non vedendo alcuno , che potesse opporsi alle loro in- 
traprese concepirono più gran disegni , e senza trattener- 
si in appresso a commettere assassinj , si portarono con 
una grossa annata ad assediare Ottona , ( città del paese 
Laiino, vicino a Corbione nelle vicinanze di Pnìjeste , 
e di Labico ) c la presero a for «t . Essi saccheggiarono 
la città , e i vicini villaggi , e riportarono ricche spoglie . 
I Vejenti dal canto loro non dettero alcuna sodisfazione 
ai Romani, e non risposero altra cosa agli Ambasciato- 
ri , che gli furono mandati per lamentarsi , se non che 
essi non aveano alcuna colpa, c che il male dovea ve- 
nire da qualche altra parte de’ Toscani . Intanto gli Am- 
basciatori al loro ritorno trovarono i Vejenci che face- 
vano trasportare le prede fatte ai Romani . Sul rapporto 
degli Ambasciatori, il Senato risolvette di mandarci due 
Consoli con una armata contro i Vejenti . Fu schiamazza, 
to contro questa deliberazione , si ricordava al popolo il 
decreto riguardo alla distribuzione delle terre, che dopo 
cinque anni che era stato fatto non era ancora stato po- 
sto in esecuzione , per gli artifizi del Senato , il quale 
non avea cercato che a ingannarlo . Aggiungevano , che 
il fare la guerra ai Vejenti, era lo stesso, che attirarsi ad- 
dosso tutta la Toscana, se la nazione veniva a prendere 
il Ior partito . Ma tutte queste rappresentanze non ebbe- 
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ro alcun effetto } e il Decreto del Senato fu confermato 
dal popolo a sollecitazione di Sp. Largio . In tal guisa i 
Consoli si misero in marcia , ed andarono ad accampa- 
re presso Veja , separatamente l’ uno dall’ altro . Essi vi 
restarono alcuni giorni; ma il nemico non comparendo, 
rovinarono pii! paesi , che poterono , e ricondussero le lo- 
ro truppe a Roma: e sotto i loro Consolati non accadde 
altro di più memorabile . 


Fìm iti libro ottavo eQaarto Tomo . 
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